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Il voto con cui la commissione di vigilanza
ha invitato il consiglio di amministra-

zione della Rai a dimettersi e a ristabilire
il pluralismo al vertice dell’azienda ha pro-
vocato un terremoto politico, spingendo
sull’orlo della crisi una maggioranza già
estenuata.

E dire che si trattava di una richiesta
semplice, perfino banale.

Sono passati oltre due mesi dalle di-
missioni forzate di Lucia Annunziata ed è
venuta meno così, anche sul piano formale,
la formula di garanzia escogitata dai pre-
sidenti di camera e senato. La pessima leg-
ge Gasparri è stata approvata. Le Europee
sono alle nostre spalle. I termini per il com-
pletamento della fusione tra Rai Holding
e Rai SpA sono scaduti. 

Insomma, non c’è una sola ragione al
mondo per tenere in piedi ciò che resta del
cda della Rai e per non procedere alla no-
mina di un nuovo vertice. Questa banale
richiesta è stata avanzata unitariamente dal-
le opposizioni che non condividono la Ga-
sparri e non considerano certo ideale il mo-
dello che essa delinea per il vertice di via-
le Mazzini. E dall’Udc, che sostiene da set-
timane la necessità di ripristinare un qua-
dro pluralistico del servizio pubblico. 

Il no a questa ragionevole richiesta è
stato blindato fino a spaccare la maggio-
ranza e a soccombere nel voto della com-
missione vigilanza, per volontà dell’ala più
estremista del berlusconismo che domina
in An e Forza Italia a Milano e al ministe-
ro delle comunicazioni. Sono gli ultrà del
cavaliere: in prima linea per due anni sul-
la legge Gasparri; decisi a stracciare la par
condicio; convinti che il conflitto di interessi
sia un’invenzione dell’Ulivo; entusiasti per
il fatto che il proprietario di Mediaset è og-
gi, anche formalmente, l’azionista della Rai.

Oggi dagli spalti di questi ultrà si sen-
te urlare che la risoluzione della Vigilan-
za non conta nulla. Addirittura, sostiene il
ministro Gasparri, il voto del parlamento
sarebbe «una iniziativa di destabilizzazio-
ne». Ma le cose non andranno così. Il cda
Rai ha in realtà ormai una precisa data di
scadenza: il 30 settembre 2004. In Italia,
nonostante gli ultrà, il parlamento è ancora
sovrano.

Resta l’ottusa ostinazione con cui si
nasconde il conflitto di interessi, si pre-
tende di occupare la Rai, si minaccia
Marco Follini di scatenargli contro le te-
levisioni di proprietà. Tutte dimostra-
zioni che siamo di fronte al tramonto del-
la leadership di Berlusconi e della sua
maggioranza di governo.

Per la Rai
avviso

di scadenza

��

Chi non salta comunista è... Le

comparse ingaggiate da Berlu-

sconi saltano. Saltella anche

un prete, evidentemente disce-

polo di don Gianni Baget Boz-

zo. Triste spettacolo, checché ne

pensi l’onorevole Ricciotti. Che,

invece si intristisce per la pre-

senza in parlamento di un col-

lega. Che tristezza. Ma noi vo-

gliamo sorridere: e se a saltare

fosse il governo? Sai le risate... 

Salti
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All’indomani dell'assemblea dei deputati della Li-
sta Prodi, 77 senatori dei Democratici di sini-
stra, della Margherita e dello Sdi hanno sotto-
scritto ieri una lettera ai propri capigruppo per
chiedere l’avvio in tempi brevi di un processo di
federazione dei gruppi parlamentari. Di segui-
to il testo integrale della lettera.

«Cari amici, la crisi che ha investito la
maggioranza, le contraddizioni in-

terne al centrodestra, l’irresolutezza di cui
stanno dando prova le principali forze di go-
verno apriranno, fin dalle prossime settima-
ne, una fase nuova nella vita parlamentare.
In questo quadro, le forze di opposizione do-
vranno dare prova di iniziativa e di unità ma
soprattutto dovranno proporre su ciascuna
delle questioni cruciali per il paese, a co-
minciare dalla politica economica e sociale,
un disegno alternativo, un programma che sia
capace di dare risposte alle scadenze più ur-

genti e che sia condiviso dall’insieme del
centro sinistra. 

Siamo convinti che per costruire un’al-
ternativa credibile occorra l’intesa politica e
programmatica più ampia tra le forze che si
sono schierate in questi anni contro il governo
Berlusconi. Per realizzare questo scopo è es-
senziale che si consolidi e cresca l’unità po-
litica dei riformisti, che già hanno dato vita
alla lista “Uniti nell'Ulivo” e che hanno con-
dotto assieme le principali battaglie parla-
mentari degli ultimi tre anni. 

Fin dai primi mesi della legislatura ab-
biamo agito per costruire questa unità e per
promuovere l’intesa tra gli eletti dell’Ulivo nel
parlamento italiano. Quando Romano Prodi
lanciò il suo appello per una lista unitaria al-
le elezioni europee, abbiamo salutato quella
iniziativa e le adesioni dei Ds, della Marghe-
rita, dello Sdi e dei Repubblicani europei co-

me un primo passo innovativo e di estrema
rilevanza verso la costruzione di un’aggrega-
zione di forze riformiste, capace di operare
autorevolmente per l’intesa e per un pro-
gramma di governo comune all’insieme del-
le forze che oggi si oppongono al centrode-
stra. 

I partiti dovranno compiere le loro scelte
e noi crediamo che la fase attuale consegni
ai riformisti l’obiettivo e la responsabilità di
proseguire nel cammino unitario appena in-
trapreso. 

Ma il lavoro che ci aspetta deve vedere da
subito protagonisti i gruppi parlamentari dei
quali facciamo parte. Spetta ai riformisti il
compito di avanzare  proposte, di ricercare con-
vergenze, di costruire le basi per un’alternati-
va. Non è sicuro che il tempo a nostra dispo-
sizione arrivi fino al 2006 e dunque bisogna
far presto.  Ogni giorno in parlamento si com-

piono scelte che possono incidere sul futuro
del centrosinistra, sulla sua unità, sui consensi
già conquistati e su quelli ancora da raggiun-
gere. Noi vogliamo che l’elaborazione e la scel-
ta delle posizioni da assumere avvengano in
sedi unitarie: che si formi un coordinamento
stabile tra i nostri gruppi parlamentari, per de-
terminare  su ogni tema decisioni comuni, con
il concorso di tutti gli eletti.

Perciò chiediamo ai presidenti dei sena-
tori Ds, Margherita e Sdi di convocare entro
il mese di luglio un’assemblea comune, con
l’obiettivo di avviare un processo di federa-
zione dei nostri gruppi parlamentari al se-
nato. Far nascere una federazione significa
che il potere di decidere  è rimesso non sol-
tanto all’abituale convergenza tra i gruppi
ma anche, per le materie di maggiore rilievo,
ad un’assemblea comune, come del resto già
talvolta è avvenuto. SEGUE A PAGINA 7

«E ora la federazione dei gruppi parlamentari»
Lista Prodi: l’appello di 77 senatori 

«Bush mente». Anche sull’Aids. Vogliono fare da soli, senza unirsi alle associazioni internazionali. E non intendono accettare l’invito di Kofi Annan a

portare da 200 milioni a un miliardo di dollari il proprio contributo nella lotta all’Aids. Per questo gli Usa, rappresentati al summit sull’Aids in Thailandia da Randall Tobias,

sono stati ieri duramente contestati da decine di attivisti. Il suo discorso davanti a 15 mila delegati di 162 paesi è stato interrotto ma Tobias non si è piegato. (Reuters)

LA CONFERENZA MONDIALE DI BANGKOK

Due
punti fermi

Ieri pomeriggio il capo dello stato si
è fatto vedere dai giornalisti, li ha

salutati con un ampio gesto del brac-
cio che si era infortunato, ha raccon-
tato che da diversi giorni ha ripreso
regolarmente a lavorare e a farsi qual-
che bagno a Castelporziano. Col che,
si può tagliar corto su una delle tan-
te speculazioni sulle quali vive l’as-
surda crisi politica di questi giorni: le
condizioni di salute non buone del
presidente della repubblica. Un fat-
tore che veniva inserito in molti ra-
gionamenti sui prossimi due anni, co-
me se la postazione del Quirinale po-
tesse essere inserita nelle trattative per
dare una buonuscita (e che buonu-
scita...) allo sconfitto Berlusconi.

Questo solo per dire in quale cli-
ma si svolge il crepuscolo della Casa
delle libertà. Ieri finalmente la crisi è
approdata in parlamento: non per un
chiarimento (al contrario, dopo il di-
battito la situazione appariva più in-
garbugliata di prima) ma per rende-
re evidenti a tutti le condizioni disa-
strose della maggioranza. Costretta a
stare insieme, chissà per quanto, ma
attraversata da odii personali non più
celati; divisa sulle prospettive strate-
giche; condizionata dalle scadenze
elettorali che può affrontare solo te-
nendo in piedi una parvenza di unità.

Messo alla berlina da tutti i com-
mentatori (e nel suo stesso partito) Fi-
ni ha dovuto fare marcia indietro: ora
è disposto a fare il ministro dell’eco-
nomia, a patto che anche l’ex sodale
Follini si impegni dentro al governo.

Quel che farà l’Udc si saprà solo
oggi. Fino a ieri, voto sulla Rai, la sua
tenuta contro Berlusconi è stata li-
neare. Dopo aver dato una simile
“prova” di autonomia, ora Follini po-
trebbe anche rientrare nei ranghi.
Come a dire: avete visto che cosa sia-
mo capaci di fare. Lo rifaremo, se
non saremo soddisfatti.

Con queste premesse, conta alla
fine poco se Berlusconi rimpasta o ri-
mane uguale. Se a via XX settembre
ci vanno Fini o la Moratti. Se sul fe-
deralismo fanno pace o si spaccano.
Se la proporzionale ha l’indicazione
del premier sulla scheda o no. Que-
ste sono evoluzioni, non la sostanza.

I passaggi ai quali non potranno
sfuggire sono due: una manovra di ta-
gli da 30 miliardi di euro e il giudizio
degli italiani entro pochi mesi, alle re-
gionali o alle politiche. Da qui non si
scampa, con nessun espediente.

��In Vigilanza Rai l’Udc vota col centrosinistra e spinge il governo sull’orlo del collasso

Fini ora è disposto a “sacrificarsi” all’Economia. Ma Follini non smobilita

Non si sopportano più, sanno
solo tirare a campare. Forse

7 IL RAPPORTO BUTLER

«Prima della manovra occorrono
la credibilità e la fiducia». Critiche
e attese di Confindustria sull’economia

Niente pressioni sull’attività d’intelligence
pre-bellica in Iraq. L’inchiesta indipendente
assolve Blair e punta l’indice contro i servizi

2INTERVISTA CON BELLOTTI

Nemmeno la “sfiducia” al Cda Rai votata in
commissione di vigilanza su proposta del-

l’Udc e con l’appoggio di tutto il centrosinistra ha
scalfito la granitica volontà del presidente del con-
siglio: tra le comunicazioni rese al senato ieri mat-
tina e quelle alla camera ieri pomeriggio, non ha
cambiato il suo discorso nemmeno di una virgola.
Nonostante la Lega avesse stabilito a caldo che «la
maggioranza non c’è più», e ribadito più tardi che
«un semplice chiarimento non basta». Berlusconi
ha elogiato Tremonti, ha “concesso” il federalismo
alla Lega e la proporzionale ai centristi, ha ribadi-
to che saranno ridotte le tasse, ha sorvolato su chi

e per fare cosa sostituirà il ministro dell’economia.
E soprattutto ha ostentatamente ignorato l’insoffe-
renza palpabile tra gli alleati della sua maggioran-
za, il fatto che non c’è nulla su cui siano d’accordo. 

Anche dai banchi della Cdl, del resto, ieri non
sono spirati i venti di guerra soffiati intorno ai “ta-
voli” di palazzo Chigi. Gianfranco Fini ora fa sape-
re di essere pronto alle «responsabilità dirette». Ma
vuole «il massimo grado di coesione della mag-
gioranza e di responsabilizzazione dei leader», cioè
che entri al governo Follini. Il leader Udc, che non
si è ancora dimesso per l’annunciata opzione per
Strasburgo, ieri si è tenuto aperte tutte le porte. Ha

negato congiure e complotti, ma ha ripetuto a Ber-
lusconi per filo e per segno tutte le richieste che il
suo partito avanza. E soprattutto ha ricordato a Ber-
lusconi che la coesione di un’alleanza «è un eser-
cizio di pazienza e di rispetto e non si realizza con
il richiamo alla disciplina», cioè gli ha chiesto: fai
il leader. Ha ancora due giorni di tempo per deci-
dere: oggi riunisce l’ufficio politico e domani il con-
siglio nazionale. Per l’opposizione, qualunque so-
luzione si finisca per trovare, è finita una fase: non
c’è più la maggioranza, non c’è più il berlusconismo
con le caratteristiche che ha avuto in questo de-
cennio. Ed è tempo che il premier ne prenda atto.

Nell’ottobre del 1986 ero alla mia terza esperienza
all’interno di un consiglio d’amministrazione

della Rai, dove ero entrato giovanissimo quasi die-
ci anni prima. A PAGINA 5

ROBERTO

ZACCARIA

Berlusconi alle camere fa finta

di niente e prospetta un grande

futuro. Ci crede solo Forza Italia

Il centrosinistra va all’attacco.

Per Fassino il premier sfugge

alle questioni più importanti

LA GIORNATA NERA

4

4
Venti a sedici, e in Vigilanza Rai

un’inedita maggioranza sfiducia 

il cda. Cattaneo: «Non conta»
5

Ricordo, signor presidente, di averla a lungo ed
inutilmente sollecitata ad un confronto tv per ri-

volgerle tre domande sul suo governo. Credo che
quelle domande fossero giuste. A PAGINA 4

FRANCESCO

RUTELLI

�� ��
Le tre domande

che non ebbero risposta
Follini a viale Mazzini.

Ricordi sparsi
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Il bilancio della tradizionale corsa dei tori di
Pamplona è di 432 feriti. La maggior parte di loro
ha riportato contusioni e lussazioni. Durante il
contestato rito, che si compie ogni anno in
occasione delle celebrazioni organizzate per San
Firmino, patrono del centro basco nel nord della
Spagna, ben 16 persone sono state incornate. Il
ferito più grave lo è stato per 5 volte.

Spagna, 432 feriti e 16 incornati

Il presidente francese Jacques Chirac ha detto
di volere appoggiare la soluzione di mantenere
la settimana lavorativa a 35 ore ma ha aggiunto
che gradirebbe maggiore flessibilità, così da
consentire ai lavoratori di lavorare più a lungo
se lo vogliono. Ha sollecitato il governo ad
avviare un tavolo di discussione sulla settimana
lavorativa con i sindacati e le aziende.

Chirac: la settimana resta di 35 ore

Amnesty international lancia un appello al
consiglio di sicurezza dell’Onu per assumere
misure concrete per alleviare la crisi umanitaria
nella regione sudanese del Darfur. Chiede inoltre
che l’Onu si assuma le proprie responsabilità e di
istituire una commissione d’inchiesta
internazionale e indipendente per determinare
l’ampiezza dei crimini di guerra contro l’umanità.

Sudan, appello Amnesty all’Onu

La guerriglia irachena continua a colpire. Il
governatore di Mosul, Yussof Kashmula, è stato
ucciso ieri in un agguato mentre era in viaggio
verso Bagdad. A riferirlo è una fonte del
ministero dell’interno iracheno. In mattinata
un’autobomba, imbottita con 450 chilogrammi
di esplosivo, è esplosa a Bagdad provocando la
morte di 10 persone e ferendone altre 40.

Ucciso il governatore di Mosul

ELENA MAGGIONI

LOS ANGELES

Il senato americano ha ieri di-
scusso e bocciato un emenda-

mento alla Costituzione per vietare
formalmente le unioni gay. Una
questione che giaceva da parecchio
sui tavoli dell’amministrazione Bu-
sh.

Da febbraio il presidente si era fat-
to portavoce dei gruppi tradizionali-
sti che difendono i valori della fami-
glia ma, alle prese con le vicende del-
l’Iraq e sicuro di toccare una questio-
ne controversa per il suo partito, ave-
va preferito abbassare i toni. In que-
sti mesi invece  una serie di avveni-
menti ha aggiunto rilievo politico al
dibattito. In aprile, la corte suprema
della California ha bloccato la cele-
brazione dei matrimoni di coppie del-

lo stesso sesso a San Francisco men-
tre dal 17 maggio, in Massachussets,
alle coppie gay è stato riconosciuto il
diritto di sposarsi legalmente. Nel
frattempo, Bill Frist, capogruppo re-
pubblicano al Senato, assieme a 17 re-
pubblicani ed un democratico, ha
presentato un emendamento caldeg-
giato da Bush e lo ha messo al voto ie-
ri. Inoltre, a novembre, in Missouri,
Louisiana, Georgia, Kentucky, Mis-
sissippi, Oklahoma e Utah, contem-
poraneamente alle elezioni presi-
denziali, gli elettori dovranno espri-
mere un parere su emendamenti al-
le costituzioni statali in difesa del
matrimonio ed i gruppi religiosi più
conservatori insistono affinché la que-
stione venga riportata all’ordine del
giorno.

Il partito repubblicano ha un cer-
to interesse a suscitare il dibattito. In-
fatti, attorno alla protezione della for-

ma tradizionale del matrimonio ete-
rosessuale si può riuscire ad aggre-
gare buona parte dell’elettorato con-
servatore. Ritornare alla difesa dei
valori di fondo significa, per George
Bush, galvanizzare il proprio eletto-
rato, distogliere l’attenzione dai pun-
ti deboli della presidenza e avere l’oc-
casione di dichiarare che i candidati
democratici non sono in sintonia con
i valori della maggioranza del popo-
lo americano. Negli stati dove si ter-
ranno i referendum il partito spera di
portare dalla propria parte gli scon-
tenti e gli indecisi. 

Sul versante democratico, John
Kerry e John Edwards, interpretan-
do il senso comune dell’elettorato,
hanno dichiarato di essere perso-
nalmente contrari al matrimonio tra
persone dello stesso sesso, ma di ri-
tenere che ogni singolo stato debba
stabilire le regole e che la costitu-

zione non vada assolutamente toc-
cata. Inoltre, i Repubblicani sono da
sempre divisi sul tema delle unioni
gay. Lynn Cheney, la moglie del vi-
cepresidente, ha dichiarato alla Cnn
che la questione va definita da ogni
stato e non dalla costituzione. Infi-

ne, i gruppi gay conservatori non
condividono la posizione del presi-
dente e persino i personaggi più po-
polari del partito quali Schwarze-
negger e Giuliani, che introdurran-
no la convention di New York, sono
tutti contrari all’emendamento.

«Nessuna manipolazione deliberata».
Il rapporto Butler scagiona Tony Blair

RUGGERO

ORFEI

Il muro di Israele, in fase di costruzione lungo
il confine della Cisgiordania, sta diventando un

problema assai serio nel già ingarbugliato pro-
blema del conflitto tra palestinesi e israeliani. La
spiegazione degli israeliani, sulla necessità di eri-
gere la barriera di cemento che dividerebbe il lo-
ro stato da tutto il resto, apre questioni di varia
natura che non vengono evocate con piacere da
molti osservatori solitamente molto attenti a
quel che succede tra il Mediterraneo e il Giordano.

La Corte suprema di Israele ha dato uno scos-
sone alla sicurezza con cui il governo di Tel Aviv
procede alla costruzione, mettendo in luce che
con esso vengono violati i diritti di proprietà de-
gli arabi palestinesi, che malauguratamente si tro-
vano lungo il percorso della barriera e che reci-
de ambienti sociali, forse famiglie e terreni. La
Corte dell’Aja ha fatto di più contestando l’inte-
ro impianto dell’impresa, mettendo in evidenza
che quel che accade si realizza in territorio sem-
pre palestinese. E, pur riconoscendo a Israele il
diritto a farsi tutte le paratie che desidera in no-
me della sicurezza, ha sottolineato che la barriera
dovrebbe essere edificata in territorio israeliano.

È proprio qui che nasce la questione seria.
Perché Israele non riconosce ingerenze sul mo-
do di difendersi – e questa come affermazione
generale ha un senso. Ma, poi, fa intendere che
gli israeliani sull’intera area palestinese – non so-
lo di Tel Aviv, ma anche araba – possiedono ogni
diritto. Il governo israeliano, in sostanza, con-
ferma di continuare a pensare e ad agire come
se i Territori fossero una sua completa disponi-
bilità nazionale. Una convinzione, questa, che è
alla base del conflitto stesso, non come si deter-
minò nel 1948, ma come si sviluppa al tempo pre-
sente.

Il punto è dunque questo. Lo stesso ritiro del-
le colonie dai territori palestinesi occupati sem-
bra un’opzione facoltativa e non una risposta a
richieste molto precise degli organismi interna-
zionali. Questo avviene perché l’intera terra pa-
lestinese si ritiene un patrimonio israeliano sul-
la base di interpretazioni bibliche rese aperta-
mente ufficializzate e in base a un mero diritto
di conquista che non è l’accredito migliore per
fare una pace. Così accade che mentre gli israe-
liani chiedono e ottengono giustamente un ri-
conoscimento anche morale e non solo politico
all’affermazione del proprio stato e della propria
sovranità, queste ultime due cose non vengono
riconosciute (riconosciute, non concesse) a un’e-
ventuale entità statale palestinese di cui si parla
molto ma non si conclude abbastanza.

Invocare di continuo il ruolo, la presenza e
la responsabilità di Arafat da parte israeliana e
talora anche di altri, non serve a niente, perché
la mancanza di un riconoscimento dei diritti del-
le persone palestinesi e della loro unione popo-
lare, che si esprime anche malamente nella Anp,
rimane il tallone di Achille delle ragioni israeliane.
Si rivela anche in minori atteggiamenti riferibi-
li alla valutazione dei danni che il terrorismo e
la repressione producono. Le vittime israeliane
sono, appunto, persone, mentre quelle palesti-
nesi anche se civili, donne e bambini inermi, so-
no numeri.

In questo quadro non basterà il rimpasto del
governo di Tel Aviv per andare a risolvere un pro-
blema difficile che esige coraggio, politico e mo-
rale. Le questioni sono molte, a partire dal mu-
ro per finire agli insediamenti che sono tutti, sen-
za eccezioni, abusivi. Naturalmente i diritti de-
gli interessati vanno riconosciuti, a tutti gli effetti,
e non si tratta di creare una massa di diseredati
aggiuntiva a quella che già sopravvive nell’area e
nei dintorni. Ma il passo da fare è lungo e non
riguarda solo la striscia di Gaza che, compren-
diamo bene, Sharon considera emblematica, un
passo decisivo nella strada giusta. E, ancora og-
gi si sconta una politica e una propaganda mas-
simalista di tanti politici israeliani che capisco-
no che occorrono passi indietro, ma non riesco-
no a chiudere il coperchio di una pentola in ebol-
lizione. La questione del riconoscimento reci-
proco si sostanzia dunque con una dichiarazio-
ne più pratica che teorica dei diritti dei palesti-
nesi che, quando faranno uno stato, avranno il
diritto di considerarne loro concittadini tutti gli
abitanti, di qualunque cultura di appartenenza
siano.

Sharon ha forse finalmente capito quale sia
la strada da seguire e va incoraggiato, ma gli si
deve chiedere qualcosa di più perché la situazione
diventa sempre più insostenibile al di là delle di-
mensioni (forse in calo) del terrorismo.

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

La relazione dei servizi segreti sulla base del qua-
le il parlamento inglese aveva avallato la guer-

ra contro Saddam Hussein è risultata «seriamen-
te viziata». È quanto emerge dalle 196 pagine del
rapporto elaborato da Lord Butler, che ha presie-
duto la commissione indipendente incaricata di fa-
re luce sull’attività dei servizi segreti inglesi prima
della guerra in Iraq.

Dopo cinque mesi di lavoro, la commissione
ha giudicato in modo estremamente negativo il la-
voro svolto dall’intelligence, stabilendo che «non
hanno controllato accuratamente le loro informa-
zioni e spesso hanno usato fonti di terza mano»,
ma ha di fondo assolto il governo da ogni pressio-
ne indebita per modificare i dossier.

In particolare l’indagine ha messo in luce che
la famosa affermazione sulle armi di distruzione
di massa pronte a colpire in 45 minuti era «fuor-
viante», facendo quindi venire meno una delle af-
fermazioni chiave usate da Blair per giustificare la

guerra; secondo Lord Butler, invece, è basata su
«credibili» informazioni di intelligence la tesi che
sostiene che l’Iraq avrebbe cercato di acquistare dal
Niger quantitativi di uranio per sviluppare il suo
programma di armamenti atomico. In sintesi,
l'intelligence ha fatto molti errori e il governo ha
agito in modo poco chiaro e trasparente. Ma non
ci sono state «manipolazioni deliberate».

Tony Blair può tirare un sospiro di sollievo in
quanto svaniscono le previsioni dei giorni scorsi,
secondo le quali doveva essere messo sotto accu-
sa il comportamento suo e del suo team: l’unico ele-
mento di critica che il rapporto sottolinea è invece
la difficoltà da parte dei servizi segreti di mantenersi
«neutrali e oggettivi» in un clima politico di gran-
de tensione. Lord Butler conclude la sua indagine
sottolineando che «in futuro deve esserci una più
chiara divisione tra il ruolo dell’intelligence e quel-
lo del governo». Il premier quindi si è presentato
ieri alla camera dei comuni con il solito atteggia-
mento sicuro, accettando in pieno le conclusioni
del rapporto e riconoscendo anche che «le prove
sono ora più deboli» ma ribadendo comunque la
necessità della guerra: «ora che i mesi sono pas-

sati – ha scandito Blair –  è molto più chiaro che
allora Saddam non aveva armi chimiche o batte-
riologiche. Ma comunque l’Iraq, la regione e il mon-
do intero sono un posto migliore e più sicuro sen-
za Saddam Hussein». In conclusione Blair ha
chiarito che «qualunque errore sia stato commes-
so, non dovrebbe essere imputato ai nostri centri
di intelligence e di sicurezza» e ha aggiunto di as-
sumersi «la piena responsabilità per il modo in cui
la questione è stata presentata e quindi per qual-
siasi errore sia stato commesso. Nessuno ha men-
tito, nessuno ha manipolato le notizie di intelligence
– ha concluso Blair –  nessuno ha inserito passag-
gi nel dossier contro il parere dei servizi di intelli-
gence. Ognuno ha sinceramente cercato in buo-
na fede di fare il proprio meglio per il Paese in cir-
costanze di estrema difficoltà. Ora la questione del-
la buona fede dovrebbe essere conclusa».

Ma i suoi avversari non sembrano così ben di-
sposti: il leader dei conservatori, parlando alla ca-
mera, ha affermato che «ormai la credibilità di Blair
è definitivamente danneggiata di fronte al paese»,
mentre Charles Kennedy, presidente del partito li-
beraldemocratico ha sottolineato che molte do-

mande rimangono ancora aperte.
Anche la maggior parte dei commentatori po-

litici tende a sottolineare che, nonostante la piena
assoluzione di Blair e del suo governo, la questio-
ne della guerra in Iraq rimane ancora aperta. «Il
rapporto non indebolisce la posizione di Blair – os-
serva Colin Hay, professore di scienze politiche al-
l'Università di Birmingham – ma comunque Blair
continua ancora ad essere associato alla guerra in
Iraq». Quello di Lord Butler è il quarto rapporto sul-
le motivazioni della guerra in Iraq a cui il governo
si sottopone: prima c’erano state due indagini par-
lamentari e la commissione di Lord Hutton sulla
morte dello scienziato David Kelly. Da tutti il go-
verno è uscito sostanzialmente assolto, anche se
ovviamente la questione non è assolutamente
chiusa. «Il governo dovrebbe porre fine a questa
vicenda e occuparsi di altre questioni – sottolinea
Hay –  anche se credo che ormai il danno in ter-
mini di popolarità sia inevitabile». E sicuramente
per la maggior parte dell’opinione pubblica Blair
non è più il leader che ha garantito al suo partito
due vittorie alle elezioni; ora il suo nome viene im-
mediatamente associato alla guerra in Iraq.

ENRICO BONA

NEW YORK

Imedia americani la chiamano la
battaglia dei valori. Diretta a ottenere

il voto dei religiosi politicamente mo-
derati, cattolici in particolare, potreb-
be determinare l’orientamento di un
numero sufficiente di americani da
consegnare la vittoria ai democratici o
ai repubblicani. A crederlo sono so-
prattutto i consiglieri per la campagna
del presidente George W. Bush. Non
è un caso, infatti, che la scorsa setti-
mana abbiano lanciato spot tv in 19 sta-
ti, con l’intento di fare apparire impo-
polari le posizioni del senatore John
Kerry su aborto e matrimoni gay.

Kerry è il primo candidato cattoli-
co alla Casa Bianca dopo John F. Ken-
nedy, un fattore che potrebbe avere un
impatto considerevole sullo scontro
elettorale, specialmente dopo il dibat-
tito che ha diviso le diocesi americane:
da un lato, l’arcivescovo di St. Louis e
alcuni alti prelati vorrebbero negargli
l’eucarestia perché sostiene il diritto di
scelta sull’aborto; dall’altro, altri ve-
scovi temono che una condanna così
netta possa tingersi di connotazioni
politiche e ritorcersi contro la chiesa
stessa. Ma analisti ed esperti di mate-
rie religiose consigliano prudenza nel
trarre delle valutazioni. Peter Steinfels,

columnist del New York Times, ci ha
spiegato che sono al lavoro tre ele-
menti, la cui combinazione potrebbe
giocare a favore o contro il candidato
democratico.

«I sondaggi mostrano che i catto-
lici americani sono divisi. Molti con-
siderano ingiusta e partigiana l’ini-
ziativa dei prelati. Quando in passato
si è verificato qualcosa di simile a un
boicottaggio religioso di un candida-
to politico, l’effetto è stato sovente al-
l’opposto di quello sperato. E anche ora
gli insoddisfatti potrebbero essere mo-
tivati a votare per Kerry», sostiene. Di-
verso, invece, l’effetto della controver-
sia sugli elettori non cattolici. «Questi
potrebbero pensare che un candidato
in disaccordo con i valori della sua fe-
de non meriti fiducia», spiega l’esper-
to del New York Times. Terzo aspetto:
prima che si aprisse il dibattito sul-
l’opportunità di sospendere l’eucarestia
ai politici dichiaratamente “pro choice”,
molti elettori non sapevano nemme-
no che John Kerry fosse cattolico. «La
scoperta – anche se non avviene nel-
le condizioni migliori – offre la possi-
bilità a Kerry di portare nuovi ele-
menti alla sua campagna elettorale».

Steinfels teme tuttavia che la con-
troversia sulla sospensione dell’euca-
restia abbia un impatto maggiore sul-
la chiesa cattolica americana, piuttosto
che sulle elezioni presidenziali. «Tut-

to questo dibattito non fa che aggravare
la frattura che si era già creata in seguito
allo scandalo degli abusi sessuali e in
futuro minaccia di diventare un pro-
blema. Se ogni vescovo è libero di de-
cidere come crede – osserva – potreb-
be anche scegliere di non sommini-
strare l’eucarestia a membri del con-
gresso, a governatori e a politici locali
che, pur essendo cattolici, entrino in di-
saccordo con i principi della chiesa».

Con le presidenziali a meno di
quattro mesi di distanza, qualche com-
mentatore comincia già a parlare di “re-
ligion gap”. I consiglieri di Kerry han-
no finora improntato la linea del can-
didato democratico a un distacco mol-
to simile a quello che fu di Jfk, il qua-
le, durante la campagna elettorale,
sentì l’esigenza di proclamare la sua in-
dipendenza dal Vaticano. Uno studio
condotto dalla University of Michi-
gan mostra che Kennedy perse circa
5 milioni di voti a causa della sua fe-
de. John Green, docente di materie re-
ligiose e politiche al Bliss Institute
dell’università di Akron, in Ohio, ri-
tiene che «anche adesso, i sondaggi in-

dicano che un candidato cattolico po-
trebbe avere un leggero svantaggio in
America». Ma se Kerry vuole ottene-
re l’appoggio dei cattolici negli “swing
states”, cioè negli stati con un’elevata
percentuale di elettori indipendenti,
dovrà fare di più che insistere sul vec-
chio ritornello della separazione tra af-
fari di governo e affari di culto. Elisa-
beth Sullivan, ricercatrice in sociologia
alla Princeton University, cita un son-
daggio effettuato nel luglio 2003 dal
Pew Forum on Religion and Public Li-
fe, secondo il quale una fetta consi-
stente degli intervistati non rigetta l’i-
dea della combinazione tra politica e
religione. Anzi, sostiene Sullivan che
«molti hanno detto che un presiden-
te credente dovrebbe lasciarsi in-
fluenzare dalla sua fede nel prendere
decisioni che riguardano il paese». 

Steinfels è molto più prudente.
«Kerry finora non ha spiegato se c’è un
legame tra la sua fede e le sue posizioni
politiche e non saprei dire se gli con-
verrebbe farlo», sostiene. L’esperto del
New York Times cita il caso di Howard
Dean, ex rivale di Kerry durante le
primarie. «Quando i suoi consiglieri
gli dissero che avrebbe dovuto cerca-
re di raggiungere anche l’elettorato
sensibile ai temi religiosi, Dean af-
frontò l’argomento con toni talmente
artificiosi che l’iniziativa si rivelò con-
troproducente». Secondo Steinfels,

molti cattolici non hanno mai nem-
meno tentato di conciliare fede e po-
litica: «Non sembra che sia un pro-
blema per i conservatori. Anche se Bu-
sh è contrario all’aborto, è noto che al-
la Convention del partito avranno un
ruolo di primo piano almeno quattro
politici repubblicani che non la pen-
sano come lui». Si tratta del governa-
tore della California Arnold Scwarze-
negger, del governatore di New York
George Pataki e del senatore dell’Ari-
zona John McCain. Tolto McCain, i pri-
mi tre sono cattolici.

Secondo Steinfels, i cattolici non
andranno a votare compatti, dal mo-
mento che «un voto cattolico vero e
proprio non esiste». Ma è convinto che
«l’idea che l’amministrazione Bush
abbia sbagliato in Iraq potrebbe esse-
re più forte tra i cattolici, piuttosto che
tra gli altri americani, dal momento
che il Pontefice si era apertamente
opposto alla guerra». A prevalere su
ogni altra considerazione, comunque,
sarà il comfort che gli elettori, cattolici
compresi, provano verso i due candi-
dati. «Alcuni cattolici sono irritati con
l’identificazione di Bush nei gruppi re-
ligiosi della destra evangelica; altri
non si sentono rappresentati dal ca-
rattere liberal delle posizioni di Kerry
su aborto, unioni gay e cellule stami-
nali», precisa. La battaglia dei valori, pa-
re di capire, è solo all’inizio.

L’America al voto

��

Per i palestinesi
più che un muro

servono diritti

L’elettorato cattolico è l’ago della bilancia del voto Usa.
Kerry si gioca l’elezione su aborto e cellule staminali

Unioni gay, ultima frontiera del voto di novembre
Ieri il Senato ha bocciato l’emendamento alla Costituzione che voleva mettere al bando i matrimoni fra omosessuali
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Il presidente francese
Jacques Chirac ha
annunciato che
l’anno prossimo si
terrà un referendum
nazionale
sull’adozione della
costituzione
dell’Unione europea.

Referendum 
Per il quotidiano
austriaco Die Press, il
ministro degli esteri
austriaco, Benita
Ferrero-Waldner,
sarebbe candidata a
Bruxelles come
commissario europeo
allo sviluppo.

In corsa per l’Ue
Produttori di
barbabietola da
zucchero protestano
davanti alla
Commissione Ue,
che ha proposto una
riforma del regime
comunitario della sua
coltivazione.

Zucchero alla Ue
Per il ministro
dell’interno tedesco,
Otto Schily, le autorità
tedesche potrebbero
aprire un’indagine sui
membri
dell’equipaggio della
Cap Anamur, arrivata
in Italia lunedì.

Cap Anamur

IRINA VEGA

BRUXELLES

Ieri al parlamento europeo è stata la giornata dell’Alleanza
dei democratici e liberali per l’Europa (Adle). In matti-

nata l’Adle ha ascoltato il candidato presidente della com-
missione europea, José Manuel Durao Barroso, e nel po-
meriggio ha organizzato una conferenza stampa con-
giunta di Graham Watson, François Bayrou e Paolo Costa
sul nuovo gruppo.

L’audizione di Barroso è andata bene. L’accoglienza
dei liberaldemocratici è stata calorosa, anche se le do-
mande puntuali non sono mancate. Il presidente del
gruppo Watson si è detto soddisfatto delle risposte, ma
ha precisato che una decisione sulla posizione del suo
gruppo, circa il sostegno a Barroso, sarà presa solo do-
po l’audizione formale del candidato la prossima setti-
mana a Strasburgo. Watson ha anche aggiunto che a Bar-
roso l’Adle porrà delle condizioni precise, riguardo in
particolare la garanzia di un adeguato numero di rap-
presentanza femminile all’interno della futura com-
missione.

L’altolà di Rutelli alle intese fra burocrati
In un video trasmesso nel corso della conferenza stam-
pa, Francesco Rutelli, artefice insieme a Romano Pro-
di e François Bayrou, di questa nuova formazione po-
litica, è tornato sulla nomina del presidente del parla-
mento e ha colto nel segno il problema politico princi-
pale. «Non esiste attualmente – ha detto il presidente
della Margherita – una maggioranza politica nell’euro-
parlamento e un’alleanza fra popolari e socialisti, che
si sono combattuti in tutti i paesi dell’Unione, è qual-
cosa di non decente».

«Sono inaccettabili – ha continuato Rutelli – al-
leanze fra burocrazie di partito o intese che non po-
tranno mai essere pronunciate nelle piazze e davanti al-
le televisioni, ma solo in colloqui riservati». Ecco per-
ché l’Adle ha proposto la candidatura di Bronislaw Ge-
remek, che è «una grande personalità, che si è battuta
per la libertà e può parlare all’Europa dei padri fonda-
tori e a quella dei nuovi paesi», ha concluso Rutelli. La
candidatura di Geremek, che martedì sera aveva riscosso
un notevole successo di pubblico nel dibattito organiz-
zato dal giornale European Voice, ha il sostegno dei ver-
di e, secondo Rutelli, troverà l’appoggio anche di mol-
ti socialisti e popolari «che non vogliono un accordo di
basso profilo, ma pretendono un presidente che sia al-
l’altezza delle sfide che l'Europa dovrà affrontare». An-
che Costa e Bayrou hanno attaccato gli «accordi da cor-
ridoio», i «piccoli calcoli di bottega» che hanno porta-
to all’intesa popolari-socialisti per la presidenza del-

La nuova Alleanza esordisce:
«Più dignità al parlamento»

Il gruppo dei democratici e liberali d’Europa chiede più trasparenza sulla nomina del presidente
EUROPARLAMENTO

ETTORE

SINISCALCHI

Da quando José Luis Rodriguez Za-
patero ha annunciato che la costi-

tuzione europea verrà al più presto sot-
toposta a referendum, il dibattito è en-
trato con prepotenza nella politica spa-
gnola. Questo è avvenuto con grande
impatto nella politica catalana, da poco
entrata in una nuova era dopo 23 anni
di dominio personale di Jordi Pujol, ri-
tiratosi lasciando orfana la sua creatu-
ra, Convergencia Democràtica di Cata-
lunia, e il potere alla coalizione di Con-
vergencia i Unió (Ciu). Dopo la scon-
fitta della coalizione, con la rimonta di
Zapatero e il suo  sconfitta dalla ri-

monta di Zapatero e del suo progetto di
governo tripartito tra socialisti, rosso-
verdi e la sinistra nazionalista di Es-
querra Republicana de Catalunia
(Erc),Convergencia, guidata dal segre-
tario Artur Mas, ha celebrato il suo con-
gresso esprimendo posizioni sulla co-
stituzione europea clamorose tenendo
conto che Pujol fu, fra i primi politici
spagnoli, europeista convinto fin dai
tempi di Franco. Prima è stato appro-
vato un emendamento che chiedeva un
voto negativo al referendum, poi si è de-
ciso di indire un congresso straordina-
rio per decidere la posizione del parti-
to.

Il capo politico di Unió Democràti-
ca, il segretario Josep Antoni Duran Llei-
da, è intervenuto per chiarire che il suo

partito voterà a favore della costituzio-
ne qualsiasi cosa facciano gli alleati. Il
dirigente democristiano, impegnan-
dosi a operare affinché Ciu «faccia pro-
pria» la costituzione europea, ha affer-
mato che essa costituisce un «passo da
gigante» nella costruzione europea,
processo da cui la Catalogna non deve
uscire. Artur Mas ha risposto conside-
rando che Ciu dovesse adottare una «po-
sizione comune» riguardo al referen-
dum.

Nel dibattito si è prontamente in-
serita Erc, proponendo a Convergencia
di aprire un fronte contro la costituzio-
ne assieme a altre formazioni nazio-
naliste, come il Bloque Nacional Galle-
go (Bng) o i baschi di Eusko Alkartasuna
(Ea), per arrivare, magari, non al voto

contrario ma all’astensione o alla sche-
da bianca.

Ma come e perché Convergencia è
giunta a questa svolta antieuropeista?
Tra gli argomenti addotti per il rifiuto
della costituzione vi sono la non inclu-
sione del catalano tra le lingue ufficiali
dell’Ue e l’assenza del concetto di popoli
e nazioni nel testo approvato. Ma il
contesto sembra in questo caso preva-
lere sul merito e le convulsioni appaio-
no determinate più dalla crisi della di-
rigenza cui Pujol aveva affidato il parti-
to dopo la sua abdicazione. Eviden-
ziando contrasti tra i congressisti e la di-
rezione del partito e la tendenza a in-
seguire l’acceso nazionalismo oggi
espresso da Esquerra. Zapatero si è già
mosso verso le esigenze locali. Ha chie-

sto all’Ue di ammettere catalano, basco
e galiziano, come lingue consentite an-
che se non ufficiali – utilizzabili dai cit-
tadini per dialogare con le istituzioni–
e si è impegnato a accogliere i rappre-
sentanti delle comunidades autonomicas
negli incontri che toccano gli interessi
locali.

Il ministro dell’amministrazione
pubblica, Jordi Sevilla, ha inviato una let-
tera a tutti i presidenti delle autonomie.
Nel testo, che apre un dibattito da con-
cludere entro settembre, si riconosce
l’interesse delle comunità a partecipa-
re ai lavori dell’Ue e delle commissio-
ni. Si ipotizza che la partecipazione
possa avvenire soprattutto per le mate-
rie trasferite - le commissioni agricol-
tura, pesca, in alcuni casi nell’Ecofin -

escludendo politica estera, giustizia e si-
curezza. In cambio, Sevilla chiede as-
soluta lealtà allo stato, all’ordinamento
costituzionale e alla legalità vigente e il
rispetto dell’«unità d’azione all’estero»:
per «parlare con una sola voce», la par-
tecipazione di consiglieri autonomici a
riunioni europee avverrà sulla base di
una posizione previamente decisa da
tutte le comunità e dal governo, defini-
ta in apposite conferenze settoriali.

Dopo anni di immobilismo azna-
rista, la fame di risposte che giungono
dalla Spagna, trova riscontro nell’atti-
vismo propositivo di Zapatero. Il cen-
tro nazionalista catalano, se non ri-
uscirà a trovare un percorso strategico,
rischia di cedere ulteriormente i propri
spazi politici.

l’europarlamento.
Sul nuovo gruppo, che conterà 88 deputati ma che, se-

condo Watson, «sarà al centro della politica europea e quin-
di attirerà altri deputati nel corso della legislatura», Bay-
rou ha detto che sarà l’evento più importante del nuovo
parlamento, che sarà un gruppo con un progetto europeo
forte.

Del nuovo gruppo, oltre alla Margherita, all’Italia dei
valori di Di Pietro e ai repubblicani europei di Luciana Sbar-
bati faranno parte anche i radicali con Marco Pannella e
Emma Bonino. A chi domandava come faranno a convi-
vere i radicali con il resto degli italiani, Watson ha rispo-
sto che «sono lontani cugini, ma andranno d’accordo».

Bayrou si è anche espresso a favore del referendum
sulla costituzione, annunciato da Chirac per la Francia per
l’anno prossimo, e ha lanciato l’idea di un «comitato per
il sì» che dovrebbe costituirsi al di là delle frontiere fra for-
mazioni politiche e riunire varie personalità, per fare una
campagna europea per la ratifica del trattato costituzio-
nale.

Restituire dignità al parlamento
Paolo Costa, a margine della conferenza stampa, ha di-
chiarato a Europa che i problemi politici da risolvere
in questo inizio legislatura sono tre. Prima di tutto c’è
un problema istituzionale: è impensabile che «i mi-
nistri abbiano avuto un mese per decidersi sul nome
di Barroso e che al parlamento sia data solo un’ora per
esprimere la propria posizione». «Ne va della dignità
del parlamento – ha continuato Costa – e occorre sod-
disfare nella sostanza ciò che il trattato chiede», vale
a dire una conferma effettiva del presidente della com-
missione. Il gruppo Adle deciderà sulla posizione da
prendere su Barroso dopo averlo ascoltato in aula, da-
vanti a tutti i deputati, dove non potrà «rispondere di-
versamente a seconda dell'interlocutore», come pare
abbia fatto nel corso delle diverse audizioni, «dove, dai
socialisti, la solidarietà era considerata la sua prima
priorità e, dai liberaldemocratici, la libertà». Poi c’è un
problema politico: l’accordo “di bottega” fra socialisti
e popolari sul presidente del parlamento è una «ver-
gogna politica». «A problemi europei bisogna dare ri-
sposte europee che siano all’altezza» ha continuato il
sindaco di Venezia.

Infine agli eletti della lista unitaria che siedono nel grup-
po socialista Costa chiede di incontrarsi «per avere una po-
sizione comune: se gli eletti Ds votassero Geremek, per
esempio, gli eletti di Dl potrebbero votare contro Barro-
so». In ogni caso sarebbe politicamente molto negativo e
un pessimo segnale se gli eletti della lista Prodi si divi-
dessero sui due primi voti politici più rilevanti, quali l’e-
lezione del presidente del parlamento e la conferma del
presidente della commissione europea.

L’Alleanza dei democratici e liberali per l’Europa (Adle) è stata presentata ieri a Bruxelles. Il presidente

del gruppo Watson, dopo l'audizione di Barroso, ha detto che una decisione sul presidente designato sa-

rà presa la settimana prossima dopo l’audizione formale. Tra le richieste del nuovo gruppo, che potrà con-

tare su almeno 88 deputati, la garanzia di un’adeguata rappresentanza femminile all’interno della com-

missione. In un videomessaggio, Francesco Rutelli ha rilanciato la candidatura di Geremek e ha stigma-

tizzato le intese fra burocrazie di partito. Paolo Costa ha esortato a «soddisfare ciò che il trattato chiede».

La Spagna stretta tra localismi e nazionalismi in vista del referendum
La proposta del primo ministro Zapatero di sottoporre la costituzione europea al giudizio degli elettori riaccende il dibattito politico nel paese

Il presidente del partito francese dell’Udf Francois Bayrou, tra i fondatori del partito democratico europeo. (François Mori/Ap)
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L’opposizione: 
«Presidente,

salga al Colle»

«Con il loro voto i cittadini ci
hanno chiesto...». Berlusconi

sta per aggiungere «... un governo sta-
bile che duri tutta la legislatura», ma
dai banchi dell’opposizione una voce
lo precede: «Di cambiare!». Scoppia la
risata, ma è dall’inizio del discorso che
il centrosinistra non riesce a non ri-
dere. I principali responsabili sono
quattro quarantenni della Margherita,
seduti nella fila più in alto, che a un cer-
to punto cominciano a “chiamare” l’ap-
plauso ogni volta che il premier pro-
nuncia: Tremonti. Realacci, Frigato,
Stradiotto e Burtone si divertono come
pazzi. «Tremonti ha ridotto il debito
pubblico al 106% del Pil», applausi. «La
capacità, la tenacia, l’intelligenza e il ri-
gore di Tremonti...», applausi. «È sta-
to doloroso per tutto il governo, e so-
prattutto per me che lo presiedo, pri-
varci dell’apporto del ministro Tre-
monti...», applausi. E risate: sussulta
ad occhi bassi Massimo D’Alema, si
danno di gomito Visco e Bersani, scuo-
tono la testa guardandosi da un banco
all’altro Letta e Pistelli. Per loro è l’ul-
timo giorno, da domani Strasburgo. 

Tocca a Piero Fassino, più tardi, dar
voce allo «sconcerto» di chi ha ascol-
tato Berlusconi col crescente desiderio
di chiedergli: ma allora perché Tre-
monti si è dimesso? Perché se n’è an-
dato nella bufera l’ideologo della vostra
politica economica, il garante del rap-
porto con la Lega, l’uomo forte di que-
sto governo? Perché non ci parla, il pre-
mier, del buco spaventoso che quella
politica economica ha creato? Di come
troverà i soldi per riempirlo? Di una po-
litica che non corrisponde più all’a-
genda del paese e che Berlusconi non
ha nessuna intenzione di cambiare?
Perché non c’è un solo ministro della
Lega ai banchi del governo? La verità,
conclude Fassino, è che la maggio-
ranza non c’è più: cos’altro deve suc-
cedere perché se ne  prenda atto? E non
c’è più la leadership di Berlusconi: un
grande professionista della pubblicità,
però l’Italia non è un sofficino: «Non
basta che lei si occupi di una cosa per-
ché quella cosa si risolva. È questo che
gli italiani le hanno detto un mese fa».
Salga al Colle, dice Fassino a Berlu-
sconi, altri l’hanno fatto per molto me-
no. Il presidente del consiglio ride.

Il resto dell’opposizione non usa to-
ni diversi: «Ci ha presentato un pro-
gramma di politica economica appeso
alle nuvole», accusa Boselli. E riguar-
do alle minacce di “oscuramento” a Fol-
lini, aggiunge: «Lei offende il plurali-
smo e si comporta da arrogante perché
è debole, perché ormai si parla aper-
tamente della crisi dell’era berlusco-
niana». In queste condizioni «si può
durare, ma vivacchiando», avverte Ma-
stella «ormai lei è un’anatra zoppa i cui
tentativi di alzarsi in volo si riveleran-
no inutili. Si è conclusa la stagione del-
l’ubriacatura da marketing, della pre-
miership assoluta, della personalizza-
zione estrema». Pecoraro Scanio e Di-
liberto “informano” il premier che
un’ora prima, in commissione di vigi-
lanza rai, la sua maggioranza s’è sfal-
data. «Che cosa fate a palazzo Chigi, ri-
sparmiate sulle agenzie?», gli chiede il
leader dei Verdi. Non ci sono «rattop-
pi» possibili, solo le elezioni anticipa-
te, dice il segretario del Pdci: «Non li
reggiamo due anni così. È il momen-
to che il centrosinistra si cimenti sul
programma col quale intende tornare
a governare». Bertinotti, anche per lui
ultimo giorno a Montecitorio, vola for-
se più in alto di tutti: «Non vedete il pae-
se reale – accusa – non vedete la crisi
sociale che, negata, si vendica. Non po-
tete: o dovreste riconoscere che il vo-
stro progetto è fallito. Non è solo la ca-
duta del potere d’acquisto, è la fatica di
vivere che non potete capire. Volevate
violentare la cultura di questo paese, in-
vece è riemersa una società civile den-
sa e partecipata di cui voi non capite il
linguaggio... Il paese ci chiede una ve-
ra alternativa, a voi e alle vostre politi-
che». (chiara geloni)

��
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FRANCESCO

LO SARDO

«Abbiamo parlamentarizzato
l’impotenza e l’indecisione»,

scuote la testa, a fine giornata, uno dei
falchi di Forza Italia che non ama la
notorietà. Fuori dai denti, invece, il
forzista Egidio Sterpa si sfoga: «La so-
luzione sarebbe stata un bel Berlu-
sconi bis. Se il premier fosse salito al
Quirinale, non saremmo qui a cercare
ancora di decrittare dove vuole anda-
re a parare Follini. Ma si sa: con Bos-
si in quelle condizioni, come si fa a
farlo entrare in un nuovo governo? E
per via di questa storia, per via di
questo ostacolo, ecco come siamo fi-
niti». Già, ma come siamo finiti?

La giornata parlamentare di ieri ri-
porta la crisi della maggioranza in-
dietro di mesi. Il discorso di Berlu-
sconi in senato, ripetuto per filo e per
segno alla camera non ha modificato
di una virgola i termini del duro scon-
tro all’interno della maggioranza. Lo-
di a Tremonti. Una mezza apertura al
proporzionale per l’Udc, l’impegno
per la collegialità per An, quello sul-
l’approvazione entro settembre della
riforma federalista per la Lega. Pun-
to. Poi una lunga sequenza di pro-
messe, dalla riduzione delle tasse a
quella delle bollette energetiche. Per-
sino meno black out elettrici per tut-
ti, ha promesso il premier. La  Lega
senza Bossi, aggrappata al premier, ha
picchiato duro sull’Udc. E ha fatto da
sponda a quella che nel quartier ge-
nerale del partito di Follini defini-
scono «la trappoletta»  predisposta da
Gianfranco Fini. 

Il “toto-Follini”
Nell’aula di Montecitorio, infatti, è  il
leghista Alessandro Cè il primo ad
esplicitare la manovra: «I leader po-
litici devono essere coinvolti diretta-
mente nelle responsabilità di gover-
no. E questo deve avvenire entro l’e-
state». Incastrare Follini al governo:
dai e dai, diventa questo il leit motiv
della giornata. Dopo la Lega lo dice
anche An, con il coordinatore La Rus-
sa: «Non ci può essere chi sta in pri-
ma fila e chi resta defilato: a partire
da Follini, che deve sorreggere il pro-
getto di rilancio dell’azione di gover-
no». Dopo un po’ scende in campo di-
rettamente Fini: «Dobbiamo aprire
una fase in cui i leaders dei partiti del-
la maggioranza siano tutti, a partire
da Marco Follini, nel governo». Inca-
strare l’Udc, dunque. Un’operazione
che riporta le lancette dell’orologio del-
la crisi al dicembre scorso: è da allo-
ra che Berlusconi tenta di convince-
re Follini ad assumersi direttamente
le responsabilità di governo, spalleg-
giato da Fini. La questione è stata poi
puntualmente riproposta a Follini in
tutti i suoi incontri con Berlusconi ed
in tutti i vertici con il premier ed il vi-
cepremier nei mesi scorsi. Il peren-

L’Udc non molla, insomma. Ma c’è
di peggio, per Berlusconi: l’Udc non
intende far la valigia. 

Sul punto Follini è esplicito, a
modo suo: «In questi anni abbiamo
esercitato verso il governo, insieme
a un sostegno leale, un dovere di
pungolo e qualche volta di critica».
E pronuncia, con tono suadente, la
più atroce delle minacce: «Lo abbia-
mo fatto – scandisce lentamente – e
lo faremo». Berlusconi abbassa il ca-
po e deglutisce. In quel «lo faremo»
c’è il boccone più amaro. La leale pro-
messa che la tortura folliniana non
avrà termine. E che difficilmente
l’Udc  deciderà di alzare le tende dal
governo. Ciò detto, giù critiche alla
leadership che deve esprimersi  «in
forza della sua misura e non della vo-
cazione a essere titanica» e richiami
alla coesione della maggioranza co-
me «che non si realizza con richia-
mi alla disciplina né con l’evocazio-
ne di congiure che non ci sono».

Che dire? La giornata volge al
termine così, con Berlusconi che si
fa festeggiare davanti a Montecitorio
da un gruppo di forzisti convocati per
“rimediare” ai fischi di domenica se-
ra. Ci sono nuovi contatti e colloqui
tra i leader della Cdl, nel tentativo di
comporre un quadro di un rimpasto
che consenta di tenere in piedi il go-
verno. Oggi l’Udc riunisce l’ufficio
politico, domani il consiglio nazio-
nale dovrà valutare il da farsi. Intanto
lui, Berlusconi, esercita «la pazien-
za in dosi industriali», come dice di
se stesso. E, mordendosi la lingua,
commenta così l’intervento di Folli-
ni: «Un intervento costruttivo». 

Berlusconi
si festeggia.

Da solo

LA CRISI TORNA AL PUNTO DI PARTENZA

In parlamento giornata nera per il premier. La «trappoletta» di Fini per Follini 

Nulla di fatto. Il cerino acceso è  tornato nelle mani del presidente del consiglio. Follini se ne è liberato:

l’Udc ha dato il suo contributo in termini di proposta per il rilancio della maggioranza. «Ora sta al premier

renderli utili all’azione del del governo». Berlusconi gli scatena contro Fini e la Lega. Il leader di An, indi-

spettito per il manovrare dell’Udc, lancia un’offensiva per neutralizzare Follini chiedendo che anche lui

entri a far parte del governo. Oggi si riunisce l’ufficio politico, domani il consiglio nazionale dell’Udc. 

Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini ieri alla camera. (Foto Agf)

«Le tre domande che non ebbero risposta. E ora parlano i fatti.
FRANCESCO RUTELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Come pensa di far funzionare in Italia un model-
lo economico riecheggiante quelli delle destre li-
beriste, mentre, contemporaneamente, lei pro-
mette di accrescere le spese pubbliche? Come pen-
sa di conciliare interessi personali così vasti e così
invasivi con l’interesse generale del popolo italiano?
Come pensa di reggere una maggioranza politica
con il condizionamento determinante di una for-
za che è e vive sé stessa come una forza antisiste-
ma, ovvero la Lega? Le domande erano giuste, ed
anche per questo le risposte non sono state forni-
te, ma arrivano oggi, portate dalla cruda forza dei
fatti. 

Ancora una volta, anziché l’indispensabile ope-
razione verità, lei ha preferito un'operazione di fac-

ciata; ha riproposto i temi del suo programma elet-
torale, i parametri di Porta a porta, anziché obietti-
vi, traguardi realizzabili, credibili e condivisibili. 

Prima di esaminare la realtà dei fatti sentiamo
il dovere di mettere in campo una proposta positi-
va per il futuro dell’Italia. Se ci candidiamo per go-
vernare il paese con una coalizione di centrosini-
stra, guidata da Romano Prodi, significa che ci pre-
pariamo a raccogliere una difficilissima eredità e,
dunque, non potremo solo criticare questi disastri,
né riproporre gli schemi e le idee di decenni fa. Dob-
biamo mettere al centro del nostro dialogo con gli
italiani e della determinazione, per restituire fidu-
cia alle imprese, ai lavoratori, ai consumatori ed al-
le famiglie, un progetto di respiro. Innanzitutto, oc-
corre concentrare tutte le energie sulla ripresa del-
la crescita, raccogliere le disponibilità che, dopo una
lunga e suicida stagione di conflittualità sociale, so-
spinta da assurde politiche del governo (penso a quel-

la sull'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori), sia gli
imprenditori sia i sindacati e le altre forze sociali so-
no pronti a mettere in campo per lo sviluppo del-
l’economia. 

Il richiamo del presidente della repubblica per
una scossa, lo stesso richiamo del presidente della
Confindustria ad unire spinta per l’innovazione e
coesione sociale sono prove di saggezza. Vi è da tra-
sformare o da ridurre gli incentivi alle imprese? Al-
lora, li si orienti a sostegno delle imprese che in-
novano e delle aziende che crescono di dimensio-
ne o si aggregano. Vi sono risorse disponibili per il
taglio di tasse? Allora, le si orienti a ridurre le tasse
sul lavoro ovvero il cuneo contributivo, che pesa sul-
le buste paga dei lavoratori e sulle aziende. 

Lei sa che il nuovo ministro francese dell’eco-
nomia ha proposto di abolire tasse e contributi al-
le aziende che si localizzano in aree depresse. Co-
sa ha a che fare questo con il massacro degli incentivi

produttivi verso le politiche per il Mezzogiorno e,
ancor più, verso il caos che avete ingenerato, cam-
biando continuamente le regole, gli strumenti, co-
sì da scoraggiare chiunque voglia investire nel sud,
poiché si trova di fronte ad un quadro di incertez-
za, confusione ed inaffidabilità? Cosa si aspetta a
creare più concorrenza in Italia, per abbattere pri-
vilegi e monopoli che puniscono il cittadino, uten-
te e consumatore? Cosa si aspetta ad accrescere la
concorrenza nei servizi pubblici locali, nell’energia,
nei servizi finanziari e nella distribuzione? 

Lei ha parlato di riforma degli ammortizza-
tori sociali: la promette, ma non la realizza. E co-
me si può pensare che un lavoratore discontinuo,
precario, possa avere fiducia nel futuro, possa ini-
ziare il cammino di una nuova famiglia, possa
trovare una casa, se non ha alcuna garanzia nel
caso di perdita del lavoro, se non ha possibilità
serie di formazione, se non ha la prospettiva di

«La leadership del finto innovatore Berlusconi
è finita. Il premier non riesce più a rappresentarsi
la vita delle persone reali, è il delirio di un uomo
che vive in una soap», ha detto Bordon nel
dibattito di ieri al senato. «Ma la realtà del 99%
degli italiani è ben altra: sono loro a dibattersi fra
le questioni della sanità, della scuola, della
giustizia, del traffico, della casa, del lavoro».

Bordon, il premier vive in una soap

«Un presidente del consiglio che ha tentato di
minimizzare una crisi reale». Questo il
commento di Angius alle dichiarazioni di
Berlusconi sulle dimissioni di Tremonti e sul
futuro della coalizione. Sembrava un discorso da
inizio legislatura, ha aggiunto Angius, che ha
anche parlato di «una Casa delle libertà festante
e danzante verso il baratro»

Angius, una danza verso il baratro

«Berlusconi ha sconcertato. Il suo è stato
un intervento senza analisi delle condizioni
del paese, che non ha spiegato perché è
stato mandato via un ministro riempito di
elogi». Così l’ex presidente del senato Nicola
Mancino ha commentato il discorso del
premier nel corso della rubrica di
approfondimento C’è Diaco, su Sky Tg24. 

Mancino: «discorso sconcertante»

«La maggioranza è finita in termini politici
e nelle sue premesse culturali, e potrà
sopravvivere solo per ragioni di
convenienza»: questo il giudizio sul governo
di Massimo D’Alema. Secondo l’ex premier
ora tocca al centrosinistra rispondere ai
problemi del paese e dare all’Italia una nuova
prospettiva politica e di programma 

D’Alema, la maggioranza è finita

torio invito al capo dell’Udc è condi-
to, nei corridoi dei palazzi della poli-
tica, da ogni sorta di sua possibile col-
locazione nel governo. Il «toto-Folli-
ni» ha riguardato numerosissime pol-
trone, inclusa, nientemeno, quella di
vicepremier. Nel quartier generale
folliniano si smentisce. E si punta il
dito contro Fini, regista dell’opera-
zione per conto di Berlusconi. «Fini
ha ancora il dente avvelenato per la fi-
guraccia fatta quando ha detto di no
alla proposta di fare lui il ministro del-

l’economia. Ha capito di averla com-
binata grossa e quindi, insieme alla re-
tromarcia, alza fumo per attirare l’at-
tenzione su Follini», dicono all’Udc. 

Seduto alla destra di Berlusconi,
prima a palazzo Madama e poi a
Montecitorio, Fini non sprizza gioia
per l’intesa raggiunta con il capo di
Forza Italia. Durante gli interventi
del presidente del consiglio, i pas-
saggi  dedicati alla beatificazione del-
l’opera di Giulio Tremonti, trasfor-
mano il volto del vicepremier in una

maschera di dolore. Non è esatta-
mente un giorno di festa, per la mag-
gioranza. Rilanciarsi, ma come? L’at-
tesa per l’intervento di Follini, per
quanti aspettavano risposte risoluti-
ve da parte dell’Udc, è andata ovvia-
mente delusa. Nel gelo del centro-
destra, Follini ha ribadito l’intenzio-
ne di non cedere sulla questione di
un «federalismo equilibrato», sul
proporzionalismo, e sulla «neces-
sità di un sistema  informativo non
segnato da faziosità e da interessi».
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Rai, viale Mazzini. (Foto Agf)

Toccherà a noi risollevare l’Italia, con la forza della serietà» 
una pensione dignitosa. 

Avvertiamo la responsabilità della proposta, an-
che per formulare un disegno di nuova identità
competitiva dell’Italia a partire dai settori nei qua-
li siamo in vantaggio nel mondo e che devono di-
venire industria e, fino in fondo, sistema. Mi ri-
ferisco al turismo, alla cultura, alla qualità dei pro-
dotti e dei marchi dei territori italiani. Tuttavia, af-
finché inizi una nuova strategia positiva, occorre
iniziare dalla verità. Lei, signor presidente del
consiglio, non è adatto a dire la verità,  si accon-
tenta - anzi lo rivendica - di guidare il governo più
longevo. Ma se siete paralizzati, se litigate ogni gior-
no su tutto, ma se lei ha minacciato il leader di un
partito di governo di scatenarle contro le sue tele-
visioni! Ma se il vicepresidente del consiglio ha
chiesto le dimissioni del ministro Tremonti, ac-
cusandolo di presentare conti truccati! Se lei, an-
cora oggi, ci ha promesso meno spesa corrente,

mentre con il vostro governo la spesa corrente cre-
sce a rotta di collo! Ha promesso più investimen-
ti in infrastrutture, ricerca, innovazione, mentre
li state tagliando selvaggiamente! Se ci promette
- non se ne può più - un taglio delle tasse mentre,
con il suo governo, oggi la pressione fiscale è più
alta di quella esistente durante l’ultimo Governo
di centrosinistra, che proprio per questo attacca-
ste duramente. 

Dica la verità almeno su un punto. Lei, a
Bruxelles, si è presentato con una manovra che
riporta 1,3 miliardi di euro di maggiori tasse sul-
le assicurazioni, per quanto riguarda l’Irap, per le
banche e i settori non commerciali. Questi sono
i conti certi della manovra. Ma chi le paga queste
tasse, se non quelli che sottoscrivono polizze di as-
sicurazione o hanno conti correnti bancari e,
quindi, tutti i cittadini? Come tutti i cittadini pa-
gheranno, attraverso maggiori imposte locali, gli

sconsiderati tagli ai comuni e alle province che ave-
te decretato. Ma lei, presidente Berlusconi, pen-
sa che ci sia ancora qualche italiano disposto a ral-
legrarsi di un ipotetico sconto sull’Irpef, se poi de-
ve pagare il doppio in tariffe, tasse locali, ticket e,
soprattutto, perdita del potere di acquisto di sti-
pendi e pensioni visto che, proprio oggi, l’Istat ha
nuovamente certificato una nuova crescita del-
l’inflazione, che mangia il reddito degli italiani, in
particolare di quelli con stipendi medio-bassi? I
conti pubblici sono fuori controllo, l’avanzo pri-
mario è in caduta libera, il deficit sale senza sosta,
il Dpef è sparito, il fisco è più inefficiente e più in-
giusto che mai. In Europa, saremo più deboli? E
confermerete Monti a Bruxelles, oppure no? Per
approvare qualsiasi legge, per timore delle vostre
divisioni interne, siete costretti a ricorrere rego-
larmente a voti di fiducia. E il nuovo ministro del-
l’Economia dov’è? Doveva esserci già oggi, ma sap-

piamo che tutti coloro che lei ha interpellato, non
a caso, le hanno finora risposto «no». 

Insomma, occorre porre una sola e semplice
domanda: ce la fate o no a governare il paese? In
caso affermativo sbrigatevi a dimostrarlo, altri-
menti, piuttosto che questa agonia è meglio che
lasciate il campo e la parola al popolo! Infatti, Tre-
monti se n'è andato, il suo tramonto è iniziato e
noi ci batteremo perché il tramonto del suo go-
verno non porti ad una lunga notte dell’economia
italiana. Nella democrazia bipolare lo faremo con
un programma nuovo, serio e alternativo. 

Vogliamo risollevare l’Italia e liberarla dall’in-
cubo che ha fatto seguito alle illusioni che lei ci ha
dispensato per troppi anni. L’Italia ha i talenti, le
risorse, la capacità di coesione e di lavoro per im-
boccare questa nuova strada e noi ci sentiamo già
su questa strada volta a garantire un futuro mi-
gliore per l’Italia.

L’arrivo di Follini che proveniva dalle
fila del movimento giovanile della Dc,
era stato preceduto da un curriculum
di tutto rispetto, anche se prevalente-
mente politico, ed era segnalato come
un giovane puledro di razza. Si era for-
mato alla scuola di Bisaglia, ma in Rai
mostrò subito simpatia per Biagio
Agnes, allora potente direttore gene-
rale e di conseguenza, anche se non
automaticamente, per il suo riferi-
mento politico rappresentato nel par-
tito da Ciriaco De Mita.

��
Io, insieme a Grazioli ero classificato
nella sinistra Dc e quindi lo sposta-
mento di Follini veniva in qualche mo-
do ad alterare gli equilibri del gruppo
di provenienza Dc. Secondo gli sche-
mi iniziali infatti quattro dei sei con-
siglieri Dc appartenevano al centro
destra e due soltanto al centro sinistra.

Queste classificazioni erano cor-
rentemente fatte all’epoca dei consigli
a 16 componenti anche per effetto del-
la nomina integrale da parte della com-
missione parlamentare. Tanto per me-
moria, gli altri, della cosiddetta mag-
gioranza di dodici consiglieri, appar-
tenevano: tre al partito socialista (il
presidente Manca, con Pedullà e Ac-
quaviva, poi Pellegrino e poi Pini mi
sembra) uno ai socialdemocratici (Bir-
zoli), uno ai repubblicani (Ferrara) e
uno ai liberali (Zincone). I quattro
consiglieri di area Pci erano Bernardi,
Roppo, Menduni e Romanò. 

��
La stagione era quella del passaggio dal
monopolio alla concorrenza e le ten-
sioni si creavano su un’infinità di que-
stioni legate non solo alle nomine ma
anche ai programmi. Nel 1987 nomi-
nammo Curzi e Guglielmi alla guida
della terza rete.

Nonostante questa così forte ca-
ratterizzazione politica gli equilibri
non erano esattamente simmetrici ri-
spetto alla politica ed accadeva spesso
che si formassero maggioranze e mi-
noranze variabili. Io facevo parte di un
gruppetto di consiglieri (Pedullà, Fer-
rara, Grazioli e in alcune circostanze
lo stesso presidente favorevole a tro-
vare convergenze diverse in relazione
soprattutto ai temi della programma-
zione).

Follini mi pareva più politico e
quindi più ortodosso rispetto agli sche-
mi e alle geometrie esterne. Il rap-
porto con il direttore generale lo raffor-
zava in queste convinzioni. 

Ricordo che spesso io giustificavo
i miei atteggiamenti, non sempre in li-
nea con gli altri consiglieri Dc, sulla
base di considerazioni di contenuto,
appartenenti allo “specifico” della
realtà della Rai, e il più saggio Follini
mi invitava, non sempre con successo,
a fare considerazioni anche di quadro
politico. 

��
Quando l’indisciplina non era “sop-
portabile”, arrivava puntuale la con-
vocazione ( forse provocata diretta-
mente da viale Mazzini) presso la se-
greteria del partito in Piazza del Gesù,
con lo scopo evidente di riportare al-
l’ordine i dissenzienti. E lì erano do-
lori o almeno si temevano rampogne.
C’era un clima che non dimenticherò
mai e che in questi giorni mi è parso
di rivedere. Io arrivavo a quelle riu-
nioni con la stessa espressione tesa e
scura che ho visto in questi giorni sul
volto di Follini quando entrava a pa-
lazzo Chigi. Confesso che ho provato
una certa solidarietà, forse non del
tutto disinteressata, per il Follini di
questi giorni.

ROBERTO ZACCARIA
SEGUE DALLA PRIMA

Vertici incollati alla Rai,
nonostante la sfiducia

GABRIELLA
MONTELEONE

Ècome se fosse passata una sorta di consegna
del “silenzio” tra Lega, An e Forza Italia su

quello che è accaduto ieri in commissione di vi-
gilanza sulla Rai. Per la prima volta le opposizioni
votano una risoluzione portata avanti coerente-
mente dall’Udc, che chiede il  ripristino del plu-
ralismo al vertice Rai  dopo le dimissioni della pre-
sidente Annunziata affinché «entro il 30 set-
tembre» ne venga nominato uno nuovo, e tutti
fanno finta di nulla. Minimizzano, derubricano
il fatto politico nuovo, che cade nel momento di
maggiore crisi della Cdl, quasi a incidente di per-
corso. Pronti ad ignorarne gli effetti che se pure
indiretti - perché tecnicamente la vigilanza non
ha potere di revoca sul Cda Rai -  hanno una va-
lenza precisa. E infatti non è un caso che Berlu-
sconi, affrontando le camere per riferire sulla ve-
rifica di governo in atto, ignori quanto accaduto
appena un’ora prima a San Macuto. Neppure un
passaggio del suo discorso viene dedicato all’at-
to di sfiducia pronunciato dall’organo parla-
mentare di vigilanza ai consiglieri Alberoni, Pie-
roni, Veneziani e Rumi. «Se Berlusconi ha rite-

nuto di non doverla prendere in considerazione
- è la spiegazione del ministro dell’interno Pisa-
nu - vuol dire che non hanno rilevanza decisiva».
Solo la Lega spende parole preoccupate per la te-
nuta della maggioranza e parla di «strappo», ma
la parola d’ordine resta comunque quella di igno-
rare il senso della risoluzione dell’Udc che ha mes-
so in minoranza, per una volta, la maggioranza
stessa (22 i voti a favore compreso quello del pre-
sidente Petruccioli, contro 16 perché all’appello
della Cdl mancavano in tre). 

Aggrappati alla speranza
A svelare il retropensiero che alberga in questi
giorni nella mente dei cosiddetti alleati dell’Udc
è il capogruppo di Forza Italia in commissione,
Paolo Romani: «È un atto che reputiamo molto
grave, ma era previsto». Insomma, fino all’ulti-
mo ci hanno provato a convincere l’alleato re-
stando aggrappati alla speranza, vista la mala pa-
rata, hanno deciso di depotenziare il loro docu-
mento. E infatti Romani aggiunge: «Il riflesso che
avrà sul Cda è molto relativo perché la data men-
zionata del 30 settembre è tecnicamente irritua-
le: il processo di fusione per incorporazione tra
Rai Spa e Rai holding non si chiuderà sicura-
mente entro il 30 settembre, la previsione è tra

ottobre e novembre». Allungare i tempi quindi,
diluirli il più possibile. Ecco l’intendimento. Ro-
mani lo dice chiaro e tondo: «Il documento non
è impegnativo per chicchessia, rimane il fatto po-
litico grave». Peccato, ricorda Enzo Carra della
Margherita che vede quello di ieri come «il 25 apri-
le della Rai», che l’azienda ha cominciato con due
mesi di ritardo (rispetto a quanto stabilisce la leg-
ge Gasparri) il processo di fusione. «E poi i ter-
mini previsti dal codice civile per la fusione per
incorporazione sono dimezzati per legge...». In-
somma, dopo questo atto politico di sfiducia,
«non possono ritardare».

Dg e consiglieri indifferenti
Sarebbe rimessa alla sensibilità dei consiglieri di
viale Mazzini, ora, la scelta di dimettersi. Anche
loro però, sembrano voler tener duro al punto da
ostentare indifferenza. «La mozione dell’Udc è
una dichiarazione politica - dice ad esempio Ru-
mi - mi è oscuro a chi si diriga se non alla vigi-
lanza stessa perché anche se ci dimettessimo, ri-
marremmo in carica fino a quando loro stessi non
ci sostituiscono. In ogni caso la faccenda ci pas-
sa sopra la testa». E questo è il consigliere di area
Udc in Rai, al quale  non vuole «dare peso» pro-
prio il capogruppo Udc, Volontè, per il quale ie-
ri è stato posto «il paletto al rispetto della plura-
lità delle voci in Rai». Che Rumi sembra igno-
rare. Veneziani, altro consigliere per An, non è
da meno e passa all’attacco dello «spirito avven-
turiero» dell’alleato che addebita però ad «un di-
segno politico che - dice - corrispondeva a pure
strategie di partito». Il pluralismo insomma per
Veneziani non c’entra nulla. Ciò che conta sono

«gli ascolti vincenti, il risanamento del bilancio
dell’azienda, il compimento del digitale». E su
questo naturalmente c’è la “benedizione” del
ministro Gasparri che dice “avanti tutta” sia al Cda
che al direttore generale. Cattaneo, d’altronde, è
stato esaustivo: «È un documento politico - ha det-
to - non mi tocca la questione». 

Di tutt’altro avviso l’opposizione che esulta
convinta che Cda e direttore generale debbano
tener conto dell’accaduto. «È stato mandato un
messaggio chiaro - dice Gentiloni di Dl -: va ri-
portato l’equilibrio e il pluralismo al vertice del-
la Rai. Ci  aspettiamo che prenda atto che la mag-
gioranza del parlamento esige un ritorno al plu-
ralismo». Anche per Morri, dei ds, «è del tutto
evidente che la Rai non può essere gestita da un
monocolore. Adesso - dice - è importante che i
quattro consiglieri ancora in carica prendano at-
to del voto in vigilanza». D’Andrea, altro com-
missario della Margherita, si augura che si di-
mettano «senza avviare un conflitto politico o isti-
tuzionale». In effetti resta difficile ignorare che
la commissione di vigilanza è l’organo parla-
mentare di controllo su viale Mazzini, in tal sen-
so, dice Rizzo del Pdci, «quando un organismo
è sfiduciato dal parlamento, si deve dimettere».
Ora non resta che aspettare e vedere che input
saranno dati agli adempimenti per il via alla fu-
sione tra Rai Spa e Rai Holding. A sentire però
anche Francesco Alberoni, che presiede ora il Cda
Rai, non c’è da aspettarsi passi coraggiosi. Il do-
cumento votato ieri? «È un atto politico che non
deve coinvolgerci - ha detto - noi continuiamo a
fare il nostro lavoro. Gli adempimenti hanno tem-
pi che non possono essere stabiliti a priori».

Una maggioranza inedita (Udc e opposizioni) mette in minoranza la Cdl e vota il documento

centrista che “invita” al rinnovo del Cda Rai per ripristinare il pluralismo. Ma la parola d’ordi-

ne che passa nel centrodestra è minimizzare l’accaduto e depotenziarne il senso politico. So-

lo la Lega parla di «strappo». Anche i consiglieri e il direttore generale vogliono tirare dritto

Claudio Petruccioli, presidente della
commissione Vigilanza della Rai, dichiara
che «in questo consiglio di amministrazione
Rai è rappresentata solo metà dell’Italia. I
consiglieri Rai, dopo l’esito del voto nel
consiglio di vigilanza, avranno la sensibilità
di mettere in condizione l’azienda di fare un
nuovo consiglio di amministrazione».

Petruccioli, nuovo Cda in Rai

Dopo settimane di silenzio in seguito alle
sue dimissioni da presidente della Rai, Lucia
Annunziata commenta la mozione approvata
ieri in Vigilanza: «Ringrazio la commissione
di Vigilanza per aver riconosciuto il ruolo di
garanzia del Cda Rai e della sua presidenza,
secondo le linee istituzionali che mi sono
sempre sforzata di rappresentare».

Annunziata, grazie a Vigilanza 

L’Usigrai, il sindacato dei giornalisti
dell’azienda, commenta il voto della Vigilanza:
«La commissione  dice una cosa che per il
servizio pubblico dovrebbe suonare ovvia, aldilà
di ogni lettura politica o prescrizione di legge. Il
pluralismo è tratto irrinunciabile della Rai.
Adesso c’è una situazione anomala da sanare e
quel che resta del Vertice ne deve prendere atto».

Usigrai, la situazione va sanata

«Quello di oggi è un voto clamoroso e inedito.
È questa la risposta alle minacce mediatiche
contro tutto e tutti di Silvio Berlusconi». È
questo il commento di Giuseppe Giulietti,
capogruppo Ds in commissione Vigilanza al
voto di oggi. Aggiunge Giulietti: «Quella che c’è
ora è una Rai di abusivi che mi auguro verranno
trattati con la necessaria durezza».

Giulietti, una Rai di abusivi

��

Follini
a viale Mazzini.

Ricordi sparsi



7
giovedì 15 luglio 2004

I L  P A L A Z Z O

Per protestare contro i tagli della manovra
correttiva del governo che hanno dimezzato i
fondi per i comuni montani, il presidente
dell’Uncem (l’Unione nazionale dei comuni e
delle comunità montane)Enrico Borghi ha
chiesto a Upi e Anci di disertare le conferenza
unificate Stato-città definite «farisaici luoghi di
pseudoconfronto».

Uncem: no a conferenze stato-città

L’onorevole della Margherita Enzo Carra si è
complimentato, a nome del partito, con
l’ambasciatore Boris Biancheri che è stato eletto
presidente della Federazione italiana editori e
giornali. Carra ha ribadito a Biancheri come la
Margherita sia schierata al fianco della stampa,
una «forza della democrazia», in una fase in cui
è danneggiata da leggi che ne riducono le risorse.

Biancheri nuovo presidente Fieg

All’Italia il triste primato del lavoro nero 
(il 16 per cento del Pil) tra i più grandi paesi
industrializzati. Ad affermarlo è il segretario
confederale della Cisl, Raffaele Bonanni, 
a margine di un convegno su sviluppo e lotta
all’economia sommersa. Secondo i dati Istat, in
Italia sono 4 milioni i lavoratori irregolari con una
netta preponderanza del fenomeno nel Sud. 

All’Italia il primato del lavoro nero 

Quattordici giorni dopo la scadenza
dell’ultima proroga sugli sfratti, Lunardi non ha
ancora adottato alcuna misura per affrontare la
delicata emergenza sociale. Secondo il segretario
nazionale Spi Cgil, Michele Mangano, i 120
milioni di euro previsti dal Consiglio dei ministri
da girare ai comuni per realizzare interventi di
emergenza non si sono infatti ancora visti.

Governo ignora l’emergenza sfratti

«Prima di entrare nel dettaglio della
manovra, c’è da dire che essa deve

essere credibile e perché sia credibile c’è as-
soluta necessità che le forze della coalizio-
ne di governo, che si stanno così aspra-
mente confrontando, si responsabilizzino
rispetto all’impegno che hanno nei con-
fronti del paese: creare un clima di fiducia
con un esecutivo che deve dimostrare di es-
sere capace di governare». 

Parte da questa premessa l’analisi di
Francesco Bellotti, ex presidente di Picco-
la industria, chiamato da Luca Cordero di
Montezemolo alla guida del Comitato per
il credito alle piccole e medie imprese di
Confindustria.

Dottor Bellotti, partiamo dal discorso di
Berlusconi alle camere e dalle linee di po-
litica economica ri-annunciate: riduzio-
ne delle tasse, revisione degli incentivi,
privatizzazioni e altro ancora.

Il presupposto indispensabile è che la coa-
lizione plachi l’ardore dal quale è animata
in questi giorni. Se questo accade, allora
possiamo ragionevolmente discutere in ma-
niera credibile degli obiettivi che la mano-
vra si pone, dei sacrifici e delle responsa-
bilità che coinvolgono le imprese, i cittadi-
ni e le famiglie. Su questa base di credibi-
lità si può ipotizzare un percorso condivi-
sibile. 

Proviamo. A partire dalle imprese.
Le imprese non hanno problemi a ridi-
scutere il sistema degli incentivi, laddove

questo non significhi una penalizzazione
per tutto ciò che è orientato verso lo svi-
luppo, l’innovazione e la ricerca. Ma la si-
tuazione complessiva dei conti pubblici –
e i dati forniti dall’Istat rappresentano si-
curamente un elemento di seria riflessio-
ne sulla difficoltà di tenuta e di controllo
dei nostri conti – ci fa anche dire che la ri-
duzione del carico fiscale su famiglie e im-
prese deve essere fatta in condizioni di
compatibilità di conti. 

Oggi questa compatibilità non c’è?
Come ha più volte sottolineato anche Con-
findustria, non si possono, in nome di una
riduzione non governata dell’imposizione
fiscale, mettere a repentaglio gli elementi
di recupero competitivo, di ricerca e inno-
vazione, per il mondo dell’impresa. 

Allora niente riduzione delle tasse?
Una sottolineatura va fatta. Confindu-
stria ha ricordato più volte come nel pro-
gramma di governo ci fosse la promessa
di abolire l’Irap, tassa ritenuta iniqua dal-
le imprese e anche dal governo. È neces-
sario sostituire questo gettito con una
imposizione più equa. Al momento, si po-
trebbe pensare a una riduzione per quel-
la parte che tocca il lavoro investito in ri-
cerca. Ad esempio, le spese sostenute per
i ricercatori. Ogni euro tolto agli incenti-
vi potrebbe essere compensato con un
euro in meno per l’Irap sui ricercatori. 

Veniamo al Mezzogiorno.
Come abbiamo più volte ripetuto, il Mez-

zogiorno è una straordinaria opportunità di
rilancio competitivo del nostro paese. Van-
no fatti tutti gli sforzi per determinare le
condizioni in cui possa verificarsi una ri-
presa economica del Sud, con la consape-
volezza che vanno eliminati gli sprechi e le
inefficienze che nel passato ci sono stati an-
che con le politiche di incentivazione al
Mezzogiorno. Dove ci sono state risorse
non governate verso la crescita economica
del Mezzogiorno, in un clima di incompa-
tibilità di conti vanno abolite.

Quindi una revisione degli incentivi
non vi vede contrari.

Tutto ciò che va nella direzione degli spre-
chi, delle inefficienze e della non costru-
zione di una cultura imprenditoriale e del
rischio va eliminato. 

Berlusconi ha parlato di ripresa delle pri-
vatizzazioni. In questi ultimi anni se ne
sono viste ben poche.

È un buon segno quello delle privatizza-
zioni, purché si arrivi a una effettiva libe-
ralizzazione dei mercati e di conseguenza,
soprattutto per quanto riguarda i servizi, ci
sia la possibilità per gli utenti-imprese e per
gli utenti-famiglie di pagarli a prezzi simi-
li a quelli che pagano i nostri vicini euro-
pei. Mi riferisco all’energia, al gas, alla te-
lefonia, ai trasporti, tutte condizioni indi-
spensabili per recuperare competitività al
nostro sistema. Da noi, di 100 euro di co-
sto, 16 si riferiscono a servizi erogati in un
mercato non completamente liberalizzato.

Gravano in maniera forte sulla competiti-
vità delle imprese.

Confindustria aveva annunciato di aver
messo a punto delle proposte da presen-
tare al governo. Siete stati convocati?

No. Credo sia prossimo un incontro. Sarà
quella la sede in cui, conosciute nel detta-
glio le proposte sul Dpef, Confindustria
presenterà le proprie posizioni. 

La concertazione di cui si parla è diver-
sa da quella del ‘93?

Si è parlato molto del significato di con-
certazione. L’unico significato che oggi Con-
findustria dà a questo termine è che non ha
nulla a che vedere con il periodo storico in
cui quell’importante accordo è stato sigla-
to. Oggi le condizioni socio-economiche
sono completamente differenti. Concerta-
zione oggi vuol dire una volontà di dialogo
con tutte le componenti per imprimere,
assumendosi ognuna le proprie responsa-
bilità, una svolta alla competitività nel no-
stro paese. 

Siete ottimisti?
Non si può non essere ottimisti facendo gli
imprenditori. Questa è la forza che ci per-
mette di superare i momenti di difficoltà co-
me quelli che oggi stiamo vivendo.

Al governo cosa chiedete?
Stabilità, che è l’elemento fondamentale
per dare fiducia. Senza la fiducia nessuna
riforma e nessuna azione può avere quel-
l’efficacia che ci attendiamo. 

(mariantonietta colimberti)

Bellotti: «Occorrono credibilità e più
fiducia. E un esecutivo che governi»

Inoltre, la federazione dei gruppi
“Uniti nell’Ulivo” esprimerà un’agile
struttura di coordinamento, capace di
seguire puntualmente e di indirizza-
re il lavoro dei gruppi nelle commis-
sioni permanenti e la stessa condu-
zione dell’attività parlamentare in au-
la. 

L’assemblea dei senatori potrà de-
finire in modo più articolato le forme
dell’unità che vogliamo e le regole
operative per cominciare a realizzar-
la».

��
Emanuela Baio Dossi, Stefano Ba-
stianoni, Alessandro Battisti, Tino Be-
din, Renato Cambursano, Mario Ca-
vallaro, Romualdo Coviello, Nando
Dalla Chiesa, Natale D’Amico, Gian-
paolo D’Andrea, Franco Danieli, Cin-
zia Dato, Bruno Dettori, Aniello For-
misano, Paolo Giaretta, Marina Ma-
gistrelli, Roberto Manzione, Antonio
M. Montagnino, Pierluigi Petrini, An-
drea Rigoni, Albertina Soliani, Tizia-
no Treu, Giuseppe Vallone, Donato
Tommaso Veraldi, Luigi Zanda (Mar-
gherita); 

Giuseppe Ajala, Franco Bassanini,
Marcello Basso, Giovanni Battafara-
no, Monica Bettoni, Giovanni Bruna-
le, Massimo Brutti, Milos Budin, Ros-
sano Caddeo, Guido Calvi, Franco
Chiusoli, Franco Debenedetti , Leopol-
do Di Girolamo, Elvio Fassone, Loren-
zo Forcieri, Vittoria Franco, Costanti-
no Garraffa, Mario Gasbarri, Fausto
Giovanelli, Vito Gruosso, Luciano Guer-
zoni, Loris Maconi, Andrea Manzella,
Alberto Maritati, Giuseppe Mascioni,
Luciano Modica, Accursio Montalbano,
Esterino Montino, Enrico Morando,
Giovanni Murineddu, Gianni Nieddu,
Maria Grazia Pagano, Gaetano Pa-
scarella, Giancarlo Pasquini, Stefano
Passigli, Claudio Petruccioli, Giancar-
lo Piatti, Ornella Piloni, Rosa Stanisci,
Fulvio Tessitore, Giorgio Tonini, Lan-
franco Turci, Antonio Vicini, Costan-
tino B. Viserta, Luigi Viviani, Sergio
Zavoli (Ds); 
Tommaso Casillo, Giovanni Crema,
Ottaviano Del Turco, Gerardo Label-
larte, Cesare Marini, Maria Rosaria
Manieri(Sdi).

Le associazioni degli enti locali, l’Anci, l’Upi, l’Uncem
hanno annunciato battaglia. I cittadini italiani temo-

no di finire ancora una volta sotto la scure del governo. Al-
tro che tagli delle tasse: l’unico taglio vero, concreto, do-
loroso che si profila all’orizzonte è quello dei servizi. La
manovra presentata dal governo per cercare di convince-
re l’Europa è questo, non altro. E per contrastare quella ma-
novra, avverte Giuseppe Fioroni, responsabile enti locali
della Margherita, l’opposizione «dovrà mettere in campo
tutti gli strumenti parlamentari. Per costringere il gover-
no a cambiare strada». «Questa manovra - dice Fioroni -
produce un triplice danno: rappresenta una truffa all’Eu-
ropa, perché costruita su dati falsi e incertificabili; sfascia
i bilanci degli enti locali in corso di spesa, tagliando le spe-
se correnti per il dieci per cento; pregiudica in modo ir-
recuperabile i servizi ai cittadini, in un momento parti-
colarmente delicato dell’anno. Siamo, infatti, in estate, con
l’emergenza caldo che minaccia i nostri anziani: ora è chia-

ro da dove nasce la stravagante proposta del ministro Sir-
chia sul “progetto Findus”, ovvero gli anziani al super-
market: dalla consapevolezza che le risorse per progetti se-
ri non ci sarebbero state». Per Fioroni, dunque, è il mo-
mento di una risposta dura, perché comuni e province
«hanno già dato. Hanno già contribuito concretamente al
patto di stabilità. Ma soprattutto - aggiunge il dirigente del-
la Margherita - è ora che il governo capisca che gli enti lo-
cali non sono una controparte qualsiasi con cui si tratta.
Sono quelle autonomie sulle quali, come dice la Costitu-
zione, si fonda la repubblica. Non un pezzo di stato di se-
rie B, sott’ordinato gerarchicamente a quello centrale.
Ogni volta che si tagliano gli stanziamenti agli enti locali
si incide sulla carne viva delle nostre comunità. Sulla vi-
ta quotidiana dei nostri cittadini. Perché  si tratta di ser-
vizi, di asili nido, di mense, di assistenza agli anziani. In
poche parole: di diritti. Non è la stessa cosa che tagliare
qualche spesa di bilancio ad un ministero, ridurre qual-

che scorta o rinunciare a qualche auto blu. Non capire tut-
to questo vuol dire dimostrare una insensibilità che non
è solo istituzionale. È vergognoso, invece, constatare - sot-
tolinea Fioroni - che in questa incredibile, estenuante ve-
rifica, trasformata via via in una “graticola” sulla quale cuo-
cere a fuoco lento i problemi del paese, si parli di tutto ma,
come al solito non dei bisogni reali dei cittadini».

E allora quale risposta? C’è chi parla di disobbedienza
civile. «Ma questa - dice Fioroni - sarebbe una risposta in-
determinata, perché la realtà è che ci troviamo di fronte
ad una manovra che, oltre che truffaldina, è così mal co-
struita e pensata da risultare di fatto inapplicabile. E dun-
que io credo che dagli enti locali debba venire un passo di
rilievo “istituzionale”. Per questo come Margherita pro-
poniamo che finché il governo non cambia radicalmente
logica non si partecipi ai lavori degli organismi di con-
certazione tra le diverse istituzioni, e cioè alla Conferen-
za unificata, né a quella stato-città». (fsg)  

Fioroni: gli enti locali fuori da tutti gli organismi 
di concertazione se il governo non cambia linea

SEGUE DALLA PRIMA

Obiettivo numero uno: europeizzare il Mezzogiorno (ma la politica risponderà?)
Le novità del Rapporto Svimez 2004: una buona base per un programma di governo

SERGIO

ZOPPI

Il Meridione italiano appare ancora
oggi, dopo oltre mezzo secolo di in-

terventi pubblici, distante dal modello
europeo, fondato su competitività e
coesione. È questo, mi pare, il vero pun-
to di partenza del Rapporto Svimez
2004 sull’economia del Mezzogiorno.
Il Rapporto rappresenta una buona
base per un programma di governo.

Nel 2003, il prodotto interno lordo
meridionale è aumentato a un tasso
delle 0,3%, di poco superiore  quello del
centro-nord (+0,2%) e decisamente in-
feriore a quello registrato nel 2002
(1,1% di fronte allo 0,1 nell’altra parte
del paese). Nel complesso, la nostra eco-
nomia non è stata in grado di benefi-
ciare della ripresa del commercio mon-
diale perché le esportazioni sia al Sud
che al Centro-nord hanno subito una
flessione consistente (-3,8 e -4,1%). Ri-
mane alta la disoccupazione, mentre
nel 2003 il numero degli occupati è au-
mentato di appena lo 0,2%. Dopo un
sessennio di piccoli passi, con una cre-
scita economica superiore, sia pure

lievemente, a quella del Centro-nord,
il Mezzogiorno mostra dunque oggi ge-
nerali segni d’indebolimento della pro-
pria “spinta propulsiva”.

Il Mezzogiorno, continua a evi-
denziare il Rapporto, rimane, mal-
grado modesti segnali di migliora-
mento, un’area poco competitiva con
un territorio incapace, per la carenza
delle sue amministrazioni pubbliche
e per l’insufficienza delle infrastruttu-
re, di attrarre investimenti esteri in ma-
niera consistente e continuativa; con
un’industria poco diffusa e le cui espor-
tazioni sono prevalenti in settori tra-
dizionali esposti alla competizione di
prezzo dei nuovi paesi; con un tessu-
to imprenditoriale che, pur presen-
tando isole di qualità, non riesce ancora
a “fare sistema” all’interno di un arci-
pelago di imprese sottodimensionate;
con l’assenza di alcune fondamentali
infrastrutture fisiche e con una rete
bancaria oggi senza più radici e poco
incline a gestire in maniera costrutti-
va i rischi connessi a fare impresa.

Un Mezzogiorno, sottolinea dun-
que, la Svimez, poco coeso, con stri-
denti divari nel reddito, nella qualità dei
servizi pubblici (quasi sempre inferio-

ri alle necessità), con inaccettabili di-
sparità nel contesto socio-economico;
un Mezzogiorno che rimane il pro-
blema nazionale per eccellenza.

Il rischio, per l’Italia tutta, è l’e-
marginazione definitiva di un’area es-
senziale per storia, cultura, popola-
zione, territorio, ambiente, insedia-
menti produttivi.

Vengono al pettine oggi i nodi del-
l’assenza, da troppo tempo, di vere e
proprie politiche di sviluppo, ingigan-
titi dalla trascuratezza degli ultimi an-
ni. Proprio quando con il primo mag-
gio 2004 l’Unione europea si è allarga-
ta a 25 paesi, con le implicazioni che
ne deriveranno in termini economici
e politici. Nuovi rischi ma anche nuo-
ve opportunità - è l’auspicio della Svi-
mez - perché la grande Europa rap-
presenta un cambiamento che può in-
vestire direttamente il nostro Mezzo-
giorno divenendo maggiori le possibi-
lità di sviluppo di un’area in cui vi so-
no ampie risorse tuttora inutilizzate, al-
l’interno di un mercato di 450 milioni
di cittadini; con più consistenti possi-
bilità d’ampliamento per le imprese
meridionali e una domanda potenzia-
le più larga per il turismo. Un Mezzo-

giorno dotato poi di tutte le possibilità
per essere ponte dell’Europa verso le
sponde del sud del Mediterraneo.

Se questa è l’analisi, convincente,
poiché le risorse sono limitate, occor-
re scegliere. Credo, come sostiene la
Svimez, che sia necessario concen-
trarsi su un programma integrato, ca-
pace di rendere il Mezzogiorno attore
del proprio sviluppo. Appare realistico
un programma decennale, con ade-
guate risorse, a partire dalla prossima
finanziaria, gestito senza ritardi buro-
cratici nella stretta intesa tra stato cen-
trale, regioni e autonomie locali, con
una forte concertazione con le parti so-
ciali. La Svimez punta alla drastica
semplificazione delle procedure e alla
creazione di un comitato per il coordi-
namento delle politiche industriali (su-
perando di fatto l’inadeguatezza del
Cipe) e a una commissione parla-
mentare bicamerale permanente con
poteri di controllo sulla programma-
zione e sull’attuazione delle scelte. So-
no proposte che meritano attenzione
e che si aggiungono alle innovative in-
dicazioni formulate dalla Margherita,
tra il 2003 e il 2004, nei convegni di Na-
poli, Lerici e Bari sulla necessità di for-

me nuove ed efficaci di governo delle
politiche per il Mezzogiorno e dal Mez-
zogiorno.

Per quanto attiene al programma,
le priorità non sono solo fisiche. Tra
queste meritano la prima fila: una po-
litica delle risorse idriche;  una politi-
ca urbanistica delle tre grandi città, a
partire da Napoli, e per i comuni del-
le “conurbazioni”; la realizzazione in
tempi brevi di una vera autostrada
Salerno-Reggio Calabria, con una at-
tenta cura alla manutenzione dell’in-
tera rete; un’autostrada del mare tir-
renica che valorizzi anche il porto di
Gioia Tauro; la realizzazione dell’alta
velocità ferroviaria; forti investimen-
ti nel settore dell’energia. Questi po-
chi progetti sono capaci di cambiare
il volto del Mezzogiorno. Si vogliono
reperire i soldi? Si è capaci di decide-
re, di fronte all’emergenza, quali au-
torità avranno il compito di realizzar-
li coinvolgendo pienamente tutti i po-
teri centrali e locali?

Non basta però perché mercato e so-
cietà civile devono progredire insieme,
con la crescente autonomia e respon-
sabilità dei meridionali. Occorre allora
investire in democrazia, rafforzando i

diritti di cittadinanza.
Due indagini recenti della Svimez

e dell’Animi hanno evidenziato che le
strutture scolastiche del Sud sono spes-
so vecchie e insicure, sul piano fisico, pri-
ve inoltre di aule informatiche, di labo-
ratori scientifici, di palestre. Il sistema
scolastico è anche caratterizzato da una
forte dispersione. Non si può compete-
re senza un sistema d’istruzione di qua-
lità a tutti i livelli (che irrobustisca e qua-
lifichi le università), i centri per l’alta for-
mazione, la ricerca e l’innovazione.

Sono poi le amministrazioni pub-
bliche, quella statale decentrata e quel-
la regionale e locale, che hanno stan-
dard inadeguati. Senza scuola e sen-
za l’insieme delle pubbliche ammi-
nistrazioni (un posto di rilievo lo ha
la sanità) non si forma né si mantie-
ne la classe dirigente indispensabile
per lo sviluppo, né si vince l’insidio-
sa guerra contro la criminalità e la dif-
fusa, abitudinaria illegalità. Occorre
che tutti gli attori si mettano intorno
a un tavolo per progetti mirati che,
senza intaccare i ruoli, facciano fare,
con un lavoro comune, un passo de-
cisivo al Mezzogiorno sul terreno po-
litico, etico e civile.

E ora federazione
dei gruppi

parlamentari
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Terremoto: il saggio Friuli
e il Sud dimenticato
LA RECENTE scossa di terremoto ha pro-
vocato, purtroppo, anche delle vittime, ma
non a causa del cedimento delle strutture. Il
laborioso Friuli, dopo il sisma del 1976, ha
ricostruito con saggezza, e questa saggezza
ha risparmiato ai cittadini quella che avreb-
be potuto essere una nuova tragedia. Ora, tut-
ti si chiedono che cosa sarebbe successo al
Sud con una scossa di terremoto di quella in-
tensità. Facile la risposta: una catastrofe!
Quel che si è verificato dopo il terremoto del
23 novembre del 1980 lo sappiamo tutti e ci
assumiamo le nostre responsabilità, ma per
“nostre” non si può intendere che tutti noi
meridionali abbiamo contribuito allo scem-
pio. Anzi, di questo siamo le prime vittime.
E la domanda ci assilla ancor più del vedere
che viene approvata una manovra finanzia-
ria che vara condoni edilizi e taglia fondi al
Mezzogiorno, mentre a questo era stata pro-
messa una maggiore attenzione. E il Vesu-
vio? C’è un piano di sgombero, ma è come
l’Araba Fenice «che ci sia ognun lo dice, do-
ve sia nessun lo sa». Probabilmente, chi di
dovere non si preoccupa più tanto perché sa
che noi abbiamo San Gennaro

GIUSEPPINA BONZANI, 
TORRE ANNUNZIATA (NA)

Povero Follini se Silvio
possedesse gli ospedali
BERLUSCONI ha minacciato Follini di sca-
tenargli contro le sue televisioni. Autocon-
fessione dell’incarnare un conflitto di inte-
ressi autenticamente liberticida. Ma mi vie-
ne anche da pensare: e se fosse stato mono-
polista di ospedali cosa avrebbe minacciato,
di non far curare Follini e i suoi parenti in
caso di malattia?... oh Signore benedetto, che
razza di pensieri fa venire la prepotenza e l’ar-
roganza incontrollata! Chiedo perdono.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Le intuizioni di Scoppola
e le sfide della quotidianità
HO LETTO con estremo interesse su Euro-
pa del 10 luglio l’intervista di Gad Lerner a
Pietro Scoppola, personaggio che ho avuto
modo di apprezzare fin dai tempi in cui era,
con Achille Ardigò, un esponente di spicco
della Lega democratica, nonché direttore
della rivista Appunti. Un centro di elabora-
zione politica contrassegnato dalla presenza
di numerose teste pensanti interessate al be-
ne del Paese ed assolutamente disinteressa-
te ai businness personali o di clan. Esami-
nando con attenzione le risposte alle stimo-
lanti sollecitazioni poste dall’intervistatore, vi
ho respirato quel clima di ampia visione del-
le cose che caratterizza la funzione dello sto-
rico rispetto a chi si deve confrontare ogni
giorno con le meschinità di uomini e fatti.
Ed in questo sta anche il suo limite perché
si proietta sempre al di là del contingente,
mentre coloro che hanno, in questa fase, il
compito di dirigere un partito come la Mar-
gherita non possono ignorare di aver a che
fare con un elettorato composito che esige
unità di intenti finali e, al tempo stesso, vi-
sibilità differenziata su alcune questioni si-
gnificative, quali: riforma delle pensioni,
modalità di inserimento continuativo delle
nuove generazioni nel mondo del lavoro, ge-

stione del territorio, problematiche am-
bientali, interventi militari ecc.

Il tutto in un’alleanza competitiva con
un socio di maggioranza che, essendo for-
nito, per eredità consolidata, di uno zoc-
colo duro di elettorato anagraficamente at-
tempato, abituato comunque ad obbedi-
re, il giorno dopo le elezioni ti presenta
il conto su chi è l’azionista determinan-
te. Ma se questo è vero a livello centrale
è ancor più vero a livello locale dove in
molte realtà si ha, come Margherita, la
sensazione dimostrata di non contare
nulla… anche quando si hanno le idee mi-
gliori.

E se la gente percepisce che non conti
nulla perché sopraffatto dalla forza del nu-
mero, ben presto si rivolge altrove, verso chi
gestisce di fatto il potere amministrativo quo-
tidiano o, almeno, è in grado di condizionare
quelli esterni. Si pensi, ad esempio, alla ge-
stione del territorio nei numerosi comuni

costieri della nostra bella Italia. Come si sa,
il potere logora chi non ce l’ha. Di tal fatta,
più o meno, è stata la resa dei conti dopo le
recenti elezioni amministrative o, per lo
meno, così l’abbiamo vissuta noi della Mar-
gherita. Se quanto detto sopra ha un fon-
damento di verità, il primo passo da fare è
quello di tentare di coniugare le esigenze di
una visione di lungo respiro con le scaden-
ze di un quotidiano che non perdona chi,
avendo tentato l’avventura di un partito nuo-
vo ed interessante, non vuole morire sotto
l’omologazione Ds.  Mi permetto di espri-
mere le suddette riserve, legate alla situa-
zione del momento, pur rendendomi per-
fettamente conto che le intuizioni strategi-
che di Scoppola devono trovare uno sbocco
operativo.

Credo che molti di noi, ex-democristia-
ni, abbiano da rammaricarsi del fatto che in
passato analoghe sollecitazioni non siano sta-
te assecondate dalla dirigenza democristia-

na che ha regalato all’Italia la iattura della sta-
gione politica del “preambolo” che è stato l’in-
cubatore di tutti quei fenomeni degenerati-
vi che si sono succeduti. Probabilmente, co-
si facendo, non sarebbe morta né l’anima più
nobile della Dc né sarebbe scomparsa la si-
gla, storicamente gloriosa. Una strada pos-
sibile è certamente quella di un nuovo pat-
to per l’Italia, con gli italiani, accompagnato
però da garanzie statutarie, non legate al ca-
risma transeunte dei leaders, che escludano
a priori di farci diventare tutti socialisti, sia
in Italia che in Europa.

SANTINO BRUZZONE, COGOLETO (GE)

Se il medico non conosce
“consenso informato”
LA NOTTE tra l’8 e il 9 luglio 2004 mia
moglie si reca presso un ospedale di Pa-
lermo per partorire la nostra seconda fi-

glia. Veniamo accolti da un medico di
turno che compie in modo brusco una
visita dolorosa e successivamente de-
creta senza possibilità di discussione
che il parto è a rischio e si deve effettuare
un taglio cesareo. Alle timide richieste
di spiegazione fanno seguito imprope-
ri e grida ingiustificate all’indirizzo di
mia moglie e della sua ginecologa di fi-
ducia che era presente. Gli insulti e le
frasi offensive si susseguono in modo
incalzante finché non ci convinciamo
che sia meglio procedere al parto cesa-
reo in modo da porre subito fine al pe-
sante clima instauratosi. Parole come
“consenso informato” e “artecipazione
del paziente” appaiono inesistenti nel vo-
cabolario di questo medico, il quale la
mattina successiva si occupa solo di rac-
contare ossessivamente la sua impresa
a tutto il restante personale medico e
paramedico del reparto (il quale – per in-
ciso – ha avuto un comportamento inec-
cepibile), stigmatizzando la presunta
follia di chi crede nel parto naturale e ce-
lebrando la assoluta priorità del bisturi
rispetto a qualsiasi altro approccio. In
modo violento e maleducato viene igno-
rato qualsiasi aspetto umano della vi-
cenda, riducendo la partoriente a mero
oggetto passivo delle proprie ansie e
frustrazioni professionali. 
Premesso che non discuto la correttezza
delle scelte diagnostiche e terapeutiche, mi
chiedo però se tali modelli incivili di com-
portamento possano continuare ad esse-
re subiti dall’utenza senza alcun inter-
vento da parte della competente dirigen-
za ospedaliera. 

VITTORIO FIASCONARO, PALERMO

Israele e l’obiezione
di coscienza
VORREI rispondere al signor Lello Ab-
bina, il quale scrisse, elogiando Israele,
che  da quelle parti l’obiezione di co-
scienza è «senza conseguenze». Allora
i media raccontano balle, e bisognereb-
be chiarire la cosa, perché a me risulta
che molti giovani siano stati imprigionati
per aver rifiutato il servizio militare nei
territori. E che dire dell’uomo condan-
nato a una lunga detenzione per aver sve-
lato la verità, e cioè che Israele possede-
va armi atomiche? In verità io penso
che fra gli ebrei vi siano e vi sano stati
moltissimi “giusti”, e desidero che lo
Stato di Israele viva e conviva con uno
Stato palestinese: ma su certe scelte di
Sharon e dei fondamentalisti ebrei, vo-
glio poter esprimere il mio dissenso, al-
trimenti ogni discussione si risolve in un
inutile rinfaccio di colpe e in un inutile
auto-incensamento

RITA GUALANDI, PIANACCIO (BO)

La Margherita non è latitante
nei referendum sulla procreazione

Cara Europa, se non sbaglio, quando in Parlamento fu vota-
ta la legge, di netta ispirazione conservatrice, sulla procrea-
zione assistita, la Margherita lasciò ai suoi deputati e sena-
tori libertà di votare secondo coscienza, com’è giusto in una
materia dove i diritti civili s’intrecciano a principi etici, va-
riamente e diversamente intesi. Per questo, pur essendo io
tra i favorevoli alla procreazione assistita, approvai la linea
della Margherita; anche quella dei senatori, che nel ribadire
la libertà di coscienza intesero esprimere come gruppo, a mag-
gioranza, una posizione conservatrice. Adesso però mi ram-
marico di non vedere personalità della Margherita nella bat-
taglia per i referendum, che vogliono abrogare la legge o al-
meno i suoi punti più restrittivi (e retrivi). So che un refe-
rendum per l’abrogazione totale l’hanno promosso i radica-
li, ma non va avanti perché non hanno più l’organizzazione
di una volta, e così accusano giorno e notte i Ds, perché, a
sentir loro, non raccolgono firme nelle Feste dell’Unità: ma
si guardano bene dall’accusare l’amatissimo centrodestra di
Berlusconi di aver scritto e prodotto simile legge. Proprio per
questo indecente comportamento, non firmerei mai il loro
referendum. Ma firmerei qualcuno di quelli che propongo-
no l’abrogazione parziale, sperando di non incorrere nella sco-
munica della Margherita, partito per il quale ho votato sia al-
le europee che alle amministrative.

ALDO RICCOBONI, FIRENZE

Ho votato come lei, caro Ric-
coboni, e come lei firmerò i refe-
rendum abrogativi parziali, sicu-
ro di non incappare nella sco-
munica della Margherita. La qua-
le ha nel suo statuto un principio
molto chiaro e giusto: il partito

non assume una “sua” linea su materie che coinvolgono
fortemente anche principi etici, ma lascia i suoi associati
liberi di decidere, secondo i propri convincimenti scienti-
fici, politici, religiosi, etici, sociali. La informo poi che, tra
i nomi dei promotori dei referendum parziali, ci sono quel-
li dei senatori margheritini Cinzia Dato e Natale D’Ami-
co e del deputato Pierluigi Mantini: tutti liberaldemocra-
tici, così come liberali o repubblicani sono Alfredo Bion-
di, Dario Rivolta, Antonio Del Pennino di Forza Italia, an-
ch’essi tra i promotori dei referendum parziali: che dun-

que coinvolgono uno schieramento trasversale, diessini,
forzisti, Cgil, radicali, nonché socialisti e liberali di cen-
trodestra e di centrosinistra. Infine, debbo informarla che
l’attuale brutta legge che si vuole abrogare non nasce da
iniziativa del governo ma del parlamento, dove sono sta-
te unite in un testo unico varie proposte, compresa quel-
la della diessina Buffo, che è risultata completamente
stravolta nel testo unificato diventato legge. 

Questo per i dati, che nella sua lettera mi sembrano un
po’ incompleti. Per la materia del contendere, le abroga-
zioni sostanziali proposte coi tre referendum attengono al-
la salute della donna, alla fecondazione eterologa e alla li-
bertà di ricerca scientifica. Si chiede ai cittadini di cancel-
lare norme come quelle che limitano il ricorso alla pro-
creazione assistita solo quando manchino altri mezzi te-
rapeutici per rimuovere sterilità o infertilità; che obbliga-
no a documentare con atto medico tale sterilità o inferti-
lità; che vietano il ricorso alla fecondazione eterologa; che
limitano la possibilità di revocare il ricorso alla terapia as-
sistita solo “fino al momento della fecondazione dell’ovu-
lo”; che puniscono con sanzione amministrativa fino a 600
mila euro chi utilizzi a fini procreativi gameti di soggetti
estranei alla coppia (appunto, fecondazione eterologa);
che consentono la ricerca clinica e sperimentale su ciascun
embrione solo se si perseguano finalità terapeutiche e dia-
gnostiche volte alla tutela della salute e dello sviluppo del-
l’embrione e ove manchino metodologie alternative; che
vietano la crioconservazione, salvo grave stato di salute del-
la donna al momento dell’impianto, stato di salute non pre-
vedibile quando si decise il ricorso alla fecondazione as-
sistita; che prescrivono la produzione di non più di tre em-
brioni per un un unico e simultaneo impianto; e qualche
altra cosetta del genere.

Tutte queste cose stupiranno lei così come stupiscono
me che non credo al diritto dello Stato di intromettersi nel-
la vita dell’individuo. Non mi stupisce invece la totale di-
sinformazione della Rai, di Mediaset e della stessa La7 sul-
la battaglia abolizionista in corso contro questa legge (pen-
si, per dire, che la senatrice Dato è stata esclusa da una tra-
smissione per la rubrica Omnibus de La7, che gradiva, sì,
una senatrice della Margherita, ma di orientamento op-
posto). Se lei vuol affermare il suo punto di vista nonostante
Rai, Mediaset e La7, ha una sola possibilità: firmare i mo-
duli in Comune o in qualche festa dell’Unità o eventuali
banchetti per strada. La nostra democrazia, come vede, è
un po’ zoppa, e dobbiamo aiutarla a camminare.
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Jenna e Barbara Bush, le figlie del
presidente statunitense, hanno rilasciato
un’intervista al mensile Vogue. Le gemelle,
apertamente schierate a favore del padre,
affermano di non aver mai subìto pressioni
per partecipare alla sua campagna elettorale.

www.usatoday.com

Parlano le figlie di Bush

Degli studiosi americani ritengono che un
virus che causa il tumore al seno nelle cavie
potrebbe avere un ruolo anche nello sviluppo
del cancro al seno negli esseri umani. Dai
primi studi il virus non risulta molto
contagioso. 

www.forbes.com

Possibile virus del cancro al seno

Dopo tre giorni di caccia al felino, le forze
dell’ordine della Florida hanno dovuto
uccidere una tigre fuggita da un’abitazione
privata. Il padrone dell’animale era l’attore
Steve Sipek, noto per aver interpretato
Tarzan in vari film di qualche decennio fa.

icwales.icnetwork.co.uk

Uccisa la tigre di Tarzan

In Gran Bretagna Michael Moore ha
superato se stesso: con un incasso di 1,3
milioni di sterline, Fahrenheit 9/11 è il
documentario che ha incassto di più nel
paese, superando il record precedente
segnato dal suo Bowling a Columbine.

news.xinhuanet.com

Documentari da record

Era tutto un bluff. La ragazza
che aveva denunciato alla

polizia una terribile aggressione
antisemita è, in realtà, una mi-
tomane che si è inventata tutto.
Ma è ormai «troppo tardi», tito-
la Libération il suo sentito mea
culpa. La mistificazione passerà
alla storia come un «caso esem-
plare di isteria collettiva». Clas-
se politica e mass media non
hanno riflettuto sulla plausibilità
dell’accaduto e non hanno esi-
tato a scagliare accuse e con-
danne contro la popolazione ma-
grebina. Le Figaro, d’altra par-
te, rivendica di aver dubitato per
primo delle affermazioni con-
traddittorie della ragazza. «Ma-
rie-Léonie non è una vittima ed
è stata tradita dal telefonino. La
giovane donna è crollata dopo
due ore di interrogatorio e ha
confessato di essersi inventata
tutto. Oltre all’incoerenza dei
suoi discorsi, si è ritrovata faccia
a faccia con delle prove schiac-
cianti», risultanti dalle comuni-
cazione registrate sul suo cellu-
lare nella mattinata dell’aggres-
sione. 

Le Monde preferisce rivol-
gere l’attenzione alla scena poli-
tica e alla «strana diarchia» che
si è creata fra il presidente Chi-

rac e il popolare ministro dell’e-
conomia, Nicolas Sarkozy. «Il
potere rimane all’Eliseo, ma tut-
ti gli sguardi sono puntati su
Bercy», sede del ministero del-
le finanze, dove «Sarkozy si er-
ge al centro del dibattito politi-
co, perché da lui vengono le idee
e le iniziative migliori. Il suo at-
tivismo e la sua faccia tosta gli
hanno permesso di ergersi al-
l’altezza del presidente». I due
ormai si contrastano in ogni oc-
casione pubblica, dando vita a
una «strategia della tensione».
Chirac è dovuto persino correre
ai ripari, approvando una misu-
ra che sancisce l’incompatibilità
fra carica di governo e presi-
denza di un partito, per ostaco-
lare l’ascesa del rivale al vertice
del partito presidenziale Ump.
In un altro editoriale il quoti-
diano si sofferma sulla difficile
situazione della Francia, alla vi-
gilia del tradizionale discorso
del 14 luglio di Chirac. «Il pae-
se è minacciato da disoccupa-
zione, precarietà e isolamento,
ma il signor Chirac sembra
preoccuparsi solo della strate-
gia da attuare contro il suo riva-
le. È ora che Chirac indichi piut-
tosto la direzione che vuole pren-
dere questo governo!». 

La sentenza della Corte di giustizia europea sul ri-
spetto del Patto di stabilità e crescita fa discutere la

stampa europea. «Francia e Germania – sostiene
Stéphane Marchand nell’editoriale di Le Figaro – non
avevano nessun diritto di sospendere, l’anno scorso, le
norme che regolano il deficit pubblico dei paesi mem-
bri. La Corte di Lussemburgo ha stabilito che esonera-
re Parigi e Berlino dalle sanzioni previste per il man-
cato rispetto del Patto di stabilità è stato un provvedi-
mento illegale. E così ha ribadito la sua responsabilità
nell’assicurare il rispetto e l’interpretazione uniforme
del diritto». Per quanto riguarda la questione del defi-
cit, il compito della Corte era abbastanza semplice: «Il
minimo che i paesi dell’Ue possano fare – sottolinea
Marchand – è rispettare la disciplina di bilancio che si
sono autoimposti. Infatti, nessun governo ha osato cri-
ticare la sentenza. Neanche Jean-Pierre Raffarin, che lo
scorso novembre aveva criticato quei “burocrati” che osa-
vano dare lezioni a un grande paese come la Francia».
Secondo Eléonore Sulser, editorialista del quotidiano di

di Ginevra Le Temps, si tratta di un’ottima notizia: «La
decisione riesce ad accontentare tutti. La Commissio-
ne europea ha ritrovato il suo ruolo di garante delle re-
gole dell’Unione, ma anche gli stati membri hanno vi-
sto confermata la loro capacità di decidere in modo at-
tivo». La sentenza è inoltre un invito a riformare un ac-
cordo che aveva più volte rivelato le sue inefficienze: «Bi-
sogna avviare una discussione collettiva e costruttiva sul
modo di far funzionare questo strumento economico».

Lo spagnolo El Mundo sottolinea l’accoglienza po-
sitiva con cui la maggior parte dei leader dei paesi eu-
ropei hanno accolto la decisione della Corte: «France-
si e tedeschi si sono detti soddisfatti, e lo stesso anche
Romano Prodi e il suo successore, il portoghese José
Manuel Durão Barroso». Una reazione del genere po-
trebbe creare un po’ di sconcerto. Tuttavia, secondo il
quotidiano non c’è niente di cui stupirsi: «Fino a pro-
va contraria siamo in Europa. E quello a cui abbiamo
assistito è un tipico accordo comunitario, che salva la
faccia a tutte le parti in causa. Di fatto, però, la sostan-

za della decisione dell’Ecofin non cambia: contro Pari-
gi e Berlino non ci saranno gravi sanzioni. Da una par-
te, la Corte stabilisce che la scelta dell’Ecofin non è sta-
ta legale. Ma dall’altra, non obbliga i ministri delle fi-
nanze a seguire le raccomandazioni della Commissio-
ne». Francia e Germania restano quindi impunite. E an-
che per il prossimo futuro non dovrebbero avere pro-
blemi: «È già stabilito – spiega infatti El Mundo nel-
l’editoriale – che nel 2005, per permettere ai paesi con
un deficit superiore al 3 per cento di avere più tempo
per pareggiare il bilancio, il Patto sarà riformato e re-
so più flessibile». Secondo il conservatore Abc la sen-
tenza è un duro colpo alla superbia dei paesi grandi, che
si erano burlati della Commissione e dell’allora com-
missario responsabile Pedro Solbes: «Una vittoria mo-
rale e un ammonimento a rispettare i trattati, anche se
si è convinti di essere il motore dell’Europa. Un successo
anche per la Commissione, che sta quasi per termina-
re il suo mandato. A Barroso spetterà il difficile com-
pito di lavorare per ridare credibilità al Patto».

La strana diarchia
Chirac-Sarkozy

EUROPA

Il Patto di stabilità è stato salvato
da una sentenza solo di facciata

«La sentenza della Corte interna-
zionale di giustizia è una gran-

de vittoria araba, non solo perché con-
danna la barriera di separazione di Israe-
le, ma perché ha riconfermato la legit-
timità del diritto internazionale anche
nel mondo arabo». Il quotidiano liba-
nese An Nahar, come il resto della
stampa araba, esulta per la condanna
espressa dalla Corte dell’Aja nei con-
fronti del muro costruito in Palestina.
Ma se tutti i quotidiani dell’area accol-
gono con favore il provvedimento, non
tutti sono convinti che questo potrà real-
mente risolvere la controversia. Da Lon-
dra, il panarabo Asharq al Awsat sot-
tolinea la rabbia con cui il premier israe-

liano Ariel Sharon ha accolto la senten-
za: «È stata una decisione molto dolorosa
per Israele, perché la più alta autorità
giudiziaria del mondo l’ha dichiarato
uno stato fuorilegge, colonialista e raz-
zista». Ma il quotidiano aggiunge che gli
arabi, «sempre bravi a sprecare le op-
portunità», non hanno saputo sfruttare
la situazione: invece di puntare al so-
stegno dell’opinione pubblica europea,
«i paesi arabi hanno scelto di rivolgersi
all’Assemblea dell’Onu per ottenere una
risoluzione contro Israele, che non fa-
rebbe che aggiungersi alle tonnellate di
provvedimenti inefficaci presi in passa-
to dall’Assemblea». Comprensibile otti-
mismo sulle pagine dei quotidiani pa-

lestinesi. Per Al Ayyam «la decisione
della Corte dell’Aja è il primo passo ver-
so la distruzione del muro». «Ora che la
giusta e coraggiosa sentenza è stata
emessa – scrive Al Quds – è importan-
te rafforzare la sua efficacia e costringere
Israele ad abbattere la barriera». La stam-
pa palestinese si mostra fiduciosa anche
sulla possibilità che la questione sia ge-
stita al Palazzo di vetro: «La minaccia di
veto statunitense blocca ogni bozza di ri-
soluzione che metta in pratica la sen-
tenza», scrive ancora Al Ayyam. «Ma è
anche vero che, se fosse salvato solo da-
gli Usa, Israele si troverebbe, come mai
prima, al di fuori del diritto internazio-
nale». La sfida al veto americano è lan-

ciata anche da Al Hayat al Jadidah: «Se
la questione fosse portata davanti al
Consiglio di sicurezza, Washington sa-
rebbe di nuovo costretta a scontrarsi
con il resto della comunità internazio-
nale». Ma dall’Arabia Saudita Al Watan
invita a non farsi troppe illusioni: «An-
che se i palestinesi l’accolgono come
una vittoria, la sentenza dell’Aja è solo
un altro pezzo di carta che andrà ad ag-
giungersi alla pila di documenti ignorati
dagli israeliani».

Un passo storico o un inutile pezzo di carta?

Britannici in sala da ballo Fedeli a Dio, non a Bush

RESTO DEL MONDO

Giornalismo russo. LANE, THE BALTIMORE SUN, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

C R O N A C A

Scandalo sessuale
nel seminario austriaco

Wolfgang Rothe, vicedirettore
del seminario cattolico di
Sankt-Poelten, si è dimesso
dopo essere stato coinvolto in
uno scandalo a sfondo ses-
suale. Il settimanale Profil ha
pubblicato delle foto che lo
mostrano mentre assume del-
le posizioni con i seminaristi
che lasciano pensare a dei
rapporti sessuali. La settima-
na scorsa la polizia aveva sco-
perto migliaia di foto a conte-
nuto pedofilo e zoofilo.

C R O N A C A

Strip-tease a sorpresa
durante la conferenza

Prima di prendere sevizio in
un go-go bar di Bangkok,
Was, indossando solo il bikini,
ha danzato in modo sensuale
intorno a un palo, tra gli
sguardi divertiti dei presenti.
Lo spettacolo improvvisato,
replica di ciò che accade nei
locali a luci rosse, è avvenuto
ai margini della Conferenza
internazionale sull’aids.

M U S I C A

Inediti dei Beatles
al mercato dell’usato

In un mercato delle pulci au-
straliano sono stati trovati dei
nastri che potrebbero conte-
nere canzoni inedite dei
Beatles. Il materiale era den-
tro una vecchia valigia acqui-
stata per 50 dollari da un turi-
sta britannico in vacanza a
Lara, una città australiana nei
pressi di Melbourne. Gli
esperti dei Beatles devono an-
cora esaminare il materiale.

C U L T U R A

Patrimonio culturale
palestinese a rischio

I rappresentati degli Stati ara-
bi si sono riuniti al vertice
dell’Unesco a Suzhu, in Cina,
per discutere delle misure da
prendere per proteggere il pa-
trimonio culturale palestinese.
La riunione ha messo l’accen-
to sulla necessità “di svilup-
pare le risorse umane palesti-
nesi in materia di conserva-
zione dei siti e dei monumen-
ti”. Inoltre gli Stati hanno
chiesto all’Unesco le risorse
finanziarie necessarie.

Sono due le questioni che fanno discutere i giornali francesi nel

giorno del 14 luglio. Da una parte, il caso della falsa aggres-

sione antisemita contro una giovane parigina, dall’altra, la lot-

ta di potere tra Chirac e il ministro dell’economia Sarkozy.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Forse un tempo erano una riser-
va naturale per persone eterna-

mente abbronzate e dolorosamente de-
modé, ma ora le sale da ballo sono tor-
nate di moda e sembra che il paese ne
vada pazzo», scrive il tabloid britannico
Daily Star. Il Guardian spiega che do-
po il successo del reality show della Bbc
Strictly Come Dancing, in cui si cerca-
vano nuove promesse del ballo, le iscri-
zioni nelle scuole per ballerini sono au-
mentate vertiginosamente. Il Daily Ex-
press imputa questa «mania naziona-
le» all’«effetto Natasha»: la voglia di fa-
scino combinata con il desiderio di emu-
lazione di Natasha Kaplinski, la vinci-
trice del programma della Bbc, hanno
spinto mezzo milione di persone ad al-
zarsi dal divano e andare a ballare. «Le
scuole di danza faticano a soddisfare le
domande d’iscrizione», scrive l’Evening
News di Edimburgo. «E sono anche
preoccupate per le irragionevoli aspet-
tative dei nuovi ballerini, molti dei qua-
li sperano di raggiungere il livello dei lo-
ro idoli in una o due lezioni. Ma alcuni
segnali indicano che non si tratta di un
boom imporovviso. Il Daily Telegraph
nota che c’è stata una «crescita conti-
nua» nel numero delle persone che ne-

gli ultimi anni si sono avvicinate a que-
sta disciplina: «Più che tornare di mo-
da, il ballo sembra rifiutarsi di scompa-
rire». Intervistata dal Times, Natasha
Kaplinski dà la sua spiegazione del fe-
nomeno: «Le donne si sono rese conto
che la danza è un ottimo modo per te-
stare la compatibilità con il proprio com-
pagno».

«Forse l’impegno religioso di
George W. Bush ha finalmente

trovato un limite. Grazie alla fede e al fat-
to di considerare Gesù la sua principa-
le fonte d’ispirazione, il presidente si è
guadagnato la simpatia di tutte le chie-
se evangeliche degli Stati Uniti. Ma
adesso si è spinto troppo in là». A so-
stenerlo sull’Atlanta Journal-Constitu-

tion è James L. Evans, il pastore della
chiesa battista di Aubum, in Alabama.
«Per cercare di organizzare la comunità
evangelica, gli strateghi della campa-
gna elettorale di Bush hanno presenta-
to ai leader delle chiese del paese una li-
sta di ventidue “doveri”. In questo mo-
do, il fedele è aiutato a massimizzare i
suoi sforzi per sostenere la rielezione del
presidente. Della lista fanno parte una
serie di raccomandazioni che ogni buon
cristiano fa senza bisogno di essere sol-
lecitato: pregare per il suo paese, per i
suoi leader, per i soldati in missione nel
mondo. Ma ci sono anche doveri che
non rientrano in una normale pratica ec-
clesiastica: ai rappresentanti delle chie-
se, per esempio, è stato chiesto di inviare
alla Casa Bianca tutti i registri ecclesia-
stici. Lo scopo è verificare che il maggior
numero di fedeli sia anche registrato
nelle liste elettorali». Le critiche al pro-
getto di Bush, che vuole usare la chiesa
per fare campagna elettorale, vengono
anche dai suoi stessi sostenitori: «Se-
condo Richard Land, presidente della
Commissione per la libertà etica e reli-
giosa della Convenzione battista del
sud, il ricorso a questi mezzi è inap-
propriato e di parte».
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15 luglio 
Roma

ASSEMBLEA NAZIONALE CONFARTIGIANATO

L’assemblea è quest’anno dedicata alle sfide

della piccola impresa fra Italia e Europa.

Interverranno il vicepremier Gianfranco Fini,

Luciano Petracchi, presidente di

Confartigianato, Luigi Abete, presidente

della Banca nazionale del Lavoro,

Alessandro Profumo, amministratore

delegato di Unicredito italiano, Ferdinando

Nelli Feroci, direttore per l’integrazione

europea del ministro degli affari esteri. 

ORE 10.30, VIA S. GIOVANNI IN LATERANO 152

Sesto San Giovanni
INCONTRO SULL'IMPRENDITORIA FEMMINILE

Si discute di imprenditorialità femminile e

pari opportunità per capire quali strumenti

della finanza pubblica e privata sono oggi a

disposizione delle imprenditrici lombarde. 

ORE 17.00 – LIB, VIA VENEZIA 23, SESTO S.
GIOVANNI – MM1 SESTO RONDÒ

San Rossore (Pisa)
CLIMA

Due giorni per discutere di cambiamenti

climatici: A new global vision. Apre i lavori

Edward Goldsmith. Intervengono, fra gli

altri, Rajendra K. Pachauri, Richard Betts,

Giampiero Maracchi, Richard Lindzen,

Robert Watson. Alle ore 12 tavola rotonda:

La vera minaccia alla pace globale con Al

Gore, Claudio Martini, il presidente della

Commissione europea Romano Prodi. Alle

ore 15 tre tavole rotonde parallele –

confronto tra istituzioni, amministrazioni e

movimenti. 

Livorno
FESTA DELL’UNITÀ DELLE DONNE

Romano Prodi parteciperà al dibattito New
deal delle donne, new deal del paese.
L’Europa nel cuore di un mondo nuovo.

Prodi sarà intervistato da Bianca Berlinguer,

parteciperanno Barbara Pollastrini,

responsabile donne della segreteria

nazionale Ds, e Ottavia Piccolo

ORE 20.30, SPAZIO FRONTE DEL PORTO

16 luglio
Roma

FESTA DELL’UNITÀ

Presso l’area dibattiti della Libreria

Rinascita verrà presentato il libro Sposata
a un palestinese. Vivere nella terra
dell’Intifada, di Alessandra Antonelli.

ORE 20.30, EX MERCATI GENERALI, V. OSTIENSE

La
Margherita

15 luglio
Roma

FESTA DELLA MARGHERITA

1994- 2004: Una città rinata - 2004-
2014: quale Roma per i prossimi anni?
Quadrante ROMA sud- est: municipi V, VI,

VII, VIII, X presiede Carlo Pelonzi 

partecipa Francesco Smedile consigliere

Margherita Comune di Roma.

ORE 17.00, GIARDINI DI PIAZZA CAVOUR

Roma
OBIETTIVO CINEMA

L’associazione Glocus organizza il

convegno Obiettivo cinema, sfide e rischi
dell’innovazione: quale industria per
competere? Il convegno intende esaminare

l’impatto industriale che stanno

determinando le nuove tecnologie e dalle

nuove forme di fruizione del prodotto. Si

confronteranno Niccolò Ammaniti, scrittore

e autore, Emmanuel Gout, presidente di

Cinecittà, Peter Kruger, broadband media di

Tiscali, Linda Lanzillotta, presidente Glocus,

Giampaolo Letta, presidente e Medusa,

Carlo Macchitella, direttore generale Rai

Cinema, Lamberto Mancini, direttore

generale Cinecittà, Maurizio Nichetti,

regista, Fernanda Ruggero, caporedattore

del Sole24ore, Riccardo Tozzi, presidente di

Cattleya e lo sceneggiatore Gino Ventriglia.

ORE 15.00, ES HOTEL, VIA TURATI 171

16 luglio
Roma

FRANÇOIS BAYROU A ROMA

Il presidente dell’Udf François Bayrou, a

Roma per presentare con Francesco Rutelli

la nuova formazione europea ed europeista

che nascerà a Bruxelles, sarà presente alla

festa Dl per un saluto agli amici della

Margherita.

ORE 17.00, GIARDINI DI PIAZZA CAVOUR

Usa, una campagna elettorale ancora tutta da giocare

blocchi sostanzialmente equivalenti e relativa-
mente stabili. L’Istituto Zogby international,
solitamente prudente, ha effettuato un son-
daggio il 6/7 luglio che non sembra denotare un
vantaggio riconducibile ad Edwards del quale
pure testimonia l’ottimo rating personale. La
gente lo preferisce senza dubbio a Cheney, vi-
ce-presidente in carica, ma lo considera anche
capace in caso di necessità di ricoprire la carica
di  presidente. La differenza di due punti tra
Bush (45%) e Kerry (47%) rimarrebbe dunque
invariata rispetto ad un mese fa, quando i due
erano al 42 ed al 44%. Entrambi sono cresciuti
del 3%. Nader scenderebbe dal 3% al 2 ma a ca-
lare sarebbero soprattutto gli indecisi che dal 10
passerebbero al 5%. 

Per un altro aspetto, mentre risale l’indice
di approvazione per il lavoro del presidente in
generale dal 46 al 49% (la disapprovazione scen-
de dal 54 al 51%), rimane basso (43%) il grup-
po di chi si attende una rielezione di Bush

mentre stabile al 53% quello di chi vorrebbe un
nuovo presidente.

Us - Congelamento dei blocchi sociali?
La divisione dell’America di questi anni vede una
equivalenza fra i due poli. Stabilità analoga an-
che nel profilarsi delle aree di consenso per le
due coppie di candidati presidenziali. Kerry-Ed-
wards sono preferiti nell’Est (52 a 38%) e nel-
l’area dei Grandi Laghi (47 a 45%). Come ormai
noto Bush - Cheney conduce nel Sud (50 a
47%) e nell’Ovest (50 a 44%). Eppure è proprio
nel Sud che la scelta di Edwards sembra ridur-
re il distacco di Kerry a solo 3 punti da Bush. Nel-
la disaggregazione sociodemografica si deli-
neano invece nette alcune distanze tra i due
schieramenti: Bush conduce tra le donne spo-
sate (53 a 42%) e gli uomini (50% a 34%) men-
tre Kerry “domina” tra i singles (62% a 26) e le
donne (52 a 42%). Kerry è in testa nella classe
di età 18-24 ed anche 25-34 col 59% (contro il

40 di Bush). Il consenso del presidente cresce
invece col crescere dell’età (con il quale tende a
crescere anche il tasso di “conservatorismo”). Tra
le issues determinanti, l’economia (27%) rima-
ne  n cima ai pensieri degli americani, ma la
guerra al terrorismo è tornata (19%) a crescere
d’importanza superando la guerra in Iraq (12%),
l’assistenza (13%) e l’istruzione (8%): e queste
non sono issues favorevoli al presidente in cari-
ca. In termini di collocazione ideologica, Kerry-
Edwards sono favoriti tra progressisti (77% a 21)
e liberal (83 a 12%), ma anche tra i “moderati”
col 59 a 34% (!); Bush prevale nettamente solo
tra i conservatori  (76 a 19%). 

Bush e gli ispanici
Dall’ultimo approfondimento dell’istituto Gal-
lup si conferma invece un dato che molto preoc-
cupa lo staff presidenziale: il sostegno del grup-
po ispanico (sul quale aveva investito molto in
termini anche di comunicazione) a Bush pas-

Diamo i numeri

PAOLO
GHERSINA*

Us - Effetto Edwards?
Ci vorrà un po’ di tempo per capire quale sarà
l’effetto profondo della scelta di Kerry di desi-
gnare il senatore della Carolina del Nord John
Edwards quale candidato alla vice-presidenza.
Nella recente conferenza romana dello scien-
ziato della politica e consulente democratico
Greenberg abbiamo potuto capire che la scelta
è avvenuta in alternativa a quella del repubbli-
cano John McCaine, dato a lungo per favorito
e che corrispondeva per moltissimi aspetti di più
al profilo programmatico della parte democra-
tica che alla politica del presidente Bush. I pri-
missimi sondaggi Gallup e Cbs sembravano in-
dicare un effetto molto positivo, ma già poche
ore dopo, sulla base di ulteriori rilevazioni, l’an-
nuncio sembra aver contribuito piuttosto alla ri-
duzione degli indecisi che all’alterazione degli
equilibri tra gli sfidanti per la presidenza che
sembrano aderire ad una polarizzazione fra

sa dal 58% del 2001 al 73% del giugno 2002 per
precipitare al 40% del giugno di quest’anno. Se
si aggiunge che tra gli iscritti alle liste elettora-
li anche i neri che lo supportavano scendono dal
37 (2001) al 16% di oggi, si coglie un altro ele-
mento di ricompattamento dei diversi “blocchi”
più o meno tradizionali. Kerry ottiene solo il 39%
delle preferenze tra i bianchi non-ispanici, ma
il 73% dei neri ed il 52% degli ispanici.

La conclusione allo stato dell’arte sembra es-
sere che la campagna elettorale –al di là di oscil-
lazioni contenute- sia tutta aperta ed assomigli
un po’ troppo a quella di Gore. Forse Edwards
ricompatta il partito e soprattutto interpella il
Sud del paese, ma di certo non sembra colpire
direttamente i gruppi sociali “contesi”. E la
campagna elettorale rischia di essere ancora più
esposta alle sorprese di Al Quaeda e dei tassi
d’interesse di quanto si potesse pensare.

*la rubrica considera sondaggi già pubblicati
e reperibile in base al Regolamento dell’Autorità per
le Garanzie nelle Comunicazioni
(del.153/02/CSP). Per le ricerche all’estero si in-
dica istituto e testata. Segnalazioni a paologhersi-
na@email.it


